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SIG. ABATE RIVERITISSIMO. 


D Alle due precedenti lettere avrete potuto racco- 
glier, Signor Abate, quanto bafta per formar giudi- 
zio dell’ Opera Criftianopolitana de S. Exuperantìo , 
della quale gli Effemeridtjìi di Roma hanno faputo 
così bravamente innalzar il merito , chiudendo il di loro 
elogio con le feguenti enfat^he parole : Un Libro è queflo * 
il quale fecondo la riflejfxone di alcuni Valentuomini , che la 
hanno dif aminato , interefja non filo la Chiefi ai Cingoli : ma 
tutte le altre Chiefe ancora di qualche antichità , degli antichi 
Vefiovi e Santi delle quali ordinariamente non vi fono più Mo-' 
aumenti , che di finì' Efi per anzio , e bene fpeffo affai meno : 
onde a tutte ferveranno quelle armi , che V Autore ha faputo 
maneggiar così bene in dif efi di una contro coloro , i quali ere - 
dono che nel mettere in controverfia ogni co fi confi]] a /’ ejjer Uo- 
mo di penetrare e di fpirito i Sentite con qual’ indifferenza , e 
con qual brio terminano il lor giudizio letterario i noftri 
buccinatori? Ma io credo ch’eglino abbiano piuttofto con le 
recitate parole voluto baftevol mente fpiegar l’animo loro* 
dacché invitano tutté le Chiefe * che non hanno capitai fuf- 
ficiente per difender le ftorie e le mitre de’ refpettivi Santi* 
a gittarfi nelle mani del Padre Ermandomenico Criftianopu- 
lo , il quale faprà accomodar tutto con i Tuoi fiflemi , eoa 
) canoni critici di nuova invenzione , e fegnatamente col PRO - 
BABILISMO , che tutto mette in falvo . Anzi per conci- 
liar autorità e pregio a’ Tuoi cartelli in aria , proccurerà pun- 
telli di vantaggiofe approvazioni , di che non v’ è penuria a 
tempi noftri, per prendere i merlotti nella rete : e poi ufei- 
ranno gli Ejfemeridijli Romani a predicare per tutt’ Italia la 
pubblicazione ditali Almanacchi « Stimo peraltro, che Affatto 
invito farà da pochi ben’ accolto, poiché, o i lor Santi van- . 
no dei pari eoa faat’ Efuperanzio * ed m tal calo * non ef- 
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fendo invafati del FANATISMO Cingolato , faranno bet 
bene i loro conti , e forfè fi rifolveranno a non ifiuzzicari 
il vefpajo ; ovvero avendo monumenti di buona /e°4,potran 
no cimentarli a far con onore e con efito felice i con vene 
voli pafli a faccia /coperta , fenza che abbiano a temer putì 
to la contraddizione di coloro, i quali non prendon parti 
nelle materie , che non riguardano il loro interelfe , e fan 
no ben diRinguere ciò che fi deve , o non fi deve recar ir 
dubbi*}. Se quelli abbiano avuta ragione e fondamento d 
mettere in conrroverfia il Vefcovado e la Leggenda * di fant 
Efuperanzio, i Dotti difappaflìonati il decideranno, e nor 
già gli allucinati EffemeridiRi di Roma. Crederete , Ami 
co ? non è ballato a quella buona gente di affrontar la veri 
• tà con il loro eforbitante Articolo inferito nel foglio de' 19 
Dicembre fcaduto : hanno di pii^in elfo fatto un torto ma 
nifello a 1 dottili! mi Autori delle Notizie Letterarie di Firen 
ze , 1 quali /otto i giorni 16. e 23. Novembre 1771. riferì 
rono con elogio sì il libro delle Offervazìonì Critiche alle An 
tichith Crijìiane di Cingoli e sì le Differtazioni , concernent 
pur la Leggenduola di fant’ Efuperanzio ; dacché fcrivono ir 
aria trionfante , che in leggendo il Libro Crilìianopolitanc 
fi farebbero accorti della troppo grande fot prefa , a cui fog 
giacquero nel tanto commendarli . Gran cola ! Si Infingane 
forfè gli EffimeridiRi di efler i foli veggenti d’Italia, e Ri- 
mano tutti gli altri della veduta corta d’ una fpanna ? Sap 
pian però, che quella volta han fatto aliai male i conti loro, 
• mentre non folo i Notìzianti di Firenze han dato favorevol 
giudizio delle dette Stampe Ofimane , ma più altri ancora 
eruditiflìmi Uomini, come, Signor Abate, meglio vedrete 
a fuo. tempo. Intanto, polio accertarvi che l’Articolo fud* 
detto di Roma ha recato naufea e falcidio a’ moltilfimi , 
m-ntre troppo chiaramente apparifee in elfo quel cieco im - 
p$gno , che tanto difdice in chi vuol ragguagliare il Pubbli- 
co del merito dell’ Opere. Non è Rato pago 1 ’ ERenfore delL’ 
Effemeridi d’ encomiare a cielo la produzione della Dea Mi- 
nerva , ma di più ha proccurato di edificare -full’ altrui mi- 
na , abbacando e difereditando a più non polfo le dette 0 / 
fervaztoni Critiche , nelle quali afferma di più elfer perfino 
mal collocata una Carta topografica , delineata ed incifa da 
oa ottimo Religiofo, fratello dell’Autore del libro de S.Exu* 
, ' petali* 
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peranth , conchiudertdo cfie meritava di eSferé inferita tri uri 
libro migliore. Un noftro comune Amico, Signor Atafé ri-» 
veritiSfimo , allorché andava leggendo il fuddetto Articolo 
di Roma , giunto a tali parole , non potè contenerti dall* 
efclamare ; Vedete che cecità! L' unico difetto delP Offervaziont 
paffa nel Tribunale degli Effemeridijli t>er il principal merito di 
guefio libro ! In fatti ì’ Autore di quella Carta confefsò da fe 
candidamente , che non vi era riufcito , e fe ne fcusò coti 
chi aveagli data V incumbenza di delinearla e d’ inciderla . A 
lui peraltro deve faperfene grado in qualunque modo : ma i 
nòftri Aristarchi Romani debbono arrostire , in riflettendo all* 
ingiustizia manifesta da efli fatta al libro dell' Offervaziont , 
cui era dovuto un miglior trattamento , come appunto han 
giudicato tanti altri Letterati , da' quali è Stata letra da ca- 
po a fondo con piacere e con approvazione . Gli Effemeru 
ditti però Si fon contentati di pittar 1 * occhio ( feppur T hati 
fatto j fulla divifata Carta , che inoltre dicono eflerfi mala- 
mente appellata topografica , quando dovea dirli corografica % 
ed intitolarsi ancora , non già Diocefi della chiefa di Ofimo -, 
ma Diocefi delle due Chiefe unite di Ofimo e Cingoli . Che 
premura e che impegno hanno mai coftoro di far V Errata 
corrige a ^uefta Stampa in grazia del Padre Criftianopulo f 
che Dio guardi lungamente a vantaggio delle falfe Leggen- 
de ! Ma i poverini abbiano la fofferenza quella volta , fe Si» 
rivedon loro le bucce in forma e per minuto : imparino 4 
non vendere il lor mestiere erudito per un cieco impegno « 
Nò: è Stata la ; Carta detta opportunamente e giustamente 
topografica , mentre fu inferita nelle OJfervazioni a folo fine 
di poterfi meglio conofcere i fitti di alcuni fondi della Chie- 
fa OSìmana : nella Carta medesima fe ne fono indicati pa^ 
recchj, come Agugliano , Campo di Bove , la Pietrata , Ro- 
vigliano , Polpano , Pietrolone , Taverna , Verdefiore , e tant* 
altri, come da chiunque può vederfi . In fomma, fa ppia- = 
no gli Effemeridifti, che da Ofimo è Stato fortunatamente' 
sbandito quel vergognofo proverbio: Grxcum efl.non legitur : 
onde non era difficile V intendere- il Significato della voce 
topografica e corografica. Così pure, Si dieno pace, fe la ftef- ’ 
fa Carta non è fiata intitolata Diocefi delle due Chiefe unite 
di Ofimo e di Cingoli ; mentre, oltreché quella di Cingoli 
non è più ampia del fuo Territorio, fu diocefi di Ofimo 
4; . • Ai no 
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no al 1725»» e rimane foggetta ad un Colo Vefcovo, che 
governa ambedue aquo faedere , ma non jequo jure . E poi 
elfendofi porta nella Carta la città di Cingoli con le cin- 

S ue Ville , che compongono la lua gran Diocefi , e fapen- 
ofi che un Vefcovo prefiede ad ambedue le Chiefe , non 
era difficile di diftinguere, e di fupporre due feparate dio- 
cefi. Nulladimeno , fe in virtù dell' jtqtte princìpaliter volef- * 
fe farfi nel titolo di querta Carta la correzione fuggerita da' 
nortri Effemeridifti , gli Ofimani danno volentieri il lor con- 
fentimento . 

Lafcinfi però tali baie, eveniamo all’argomento di que- 
lla lettera , nella quale per darvi , Signor Abate , un faggio 
di tutto il libro Criftianopolitano, dovrei farvi un’ analifi del 
primo ed ultimo Capitolo dell’ Opera . Ma ficcome nelle 
Animadverfioni alla forenfe Allegazione Cingolana , fi fono 
prevenute le rifpofte a’ principali , punti dell’ uno e 1* altro 
Capo ; così a folo intendimento di feemarvi la briga , vi 
accennerò i punti dell' Apologia del Criftianopulo , e le pagi- 
ne altresì di dette Animadverfioni per non effer obbligato a * 
ripetervi il già detto. Sapete qual giudizio favorevole forte 
.dato di querta produzione nelle Notizie letterarie di Firenze 
de’ 2 6. Settembre 1772. coi foglio num. 39. pag/617: ed 
è maraviglia che gli Ertèmeridifti di Roma non abbiano ceti- 
furato ancor quello articolo, come han fatto degli altri due 
riguardanti le Offervazioni Critiche e le Dijfert azioni , 

In ordine al primo Capitolo, altro per ora non mi acca* 
de di lignificarvi , fe non che ne’ cinque §§ , che lo compon- 
gono , fi dà conto della controverfia , che fi agita di prefen- 
te fopra le proprie Lezioni di fant’ Efuperanzio : ma fi fa ciò 
a fenfo de ’ Cingolani , elfendofi fpofati tutt’ i loro pregiudizi 9 
con aggravio della verità , e con notabile sfioramento de* 
fatti , quantunque l’ onertiffimo Cenfore faccia una folenne 
protetta , ch’egli fcrive non ad opportunitatem , /ed provenia- 
te . Se voi , Amico , vi gitterete fopra qualche paflaggera 
occhiata, feoprirete fubito la paffione che gli ha occupato 
lo fpirito , vedrete 1* indurtria di mettere in mala fede gli.- 
Ofimani , l’impegno di avvilire i lóro libri , il coraggio di. 
fcreditare 1 * Accademia nella maniera più incivile , la malizia 
nel far apparir favorevole alla Leggenda il giudizio degli Scrit-. 
tori, tanto che ardifee di penetrare anche nell' animo di un. 

di 
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di loro , cioè del eh. Padre Maroni , e Vuole che quelli fi* 
flato contrario alla Leggenda, non perchè così veramente 
fentilfe , ma perchè fide bona fequutus eji , qua ad Je Auxim a 
ab Legenda oppugnatoribus fuerant miffa ; calunnia folennifli* 
ma , mentre , non potendoli tal cola aderire, dal Padre Ma- 
roni , da cui non potrà mai moftrarlene alcuna prova, quin- 
di fi tocca con mano l* impudenza degli Aiutanti di Audio 
del Padre Ermanno, al quale, tra infinite altre, non fon oli 
arrogiti di fuggerire una falfità così manifefta. In quanto 
gl Padre Sarti , in appretto ve ne dirò qualche cofa , giacché 
per conto de* Bollandilli fi è detto quanto bifognava nella 
prima Differtazione [ pag, 3, e 4. ] , e nelle Animadverfiont 
[ pag. XLÌX. ]; elfendo ridicola per verità la nuova riflelfìo- 
ne fatta dal Cenfore , cioè , che fe que’ dotti Scrittori 
averterò (limata apocrifa la Leggenda Efuperanziana , non P - 
avrebbero riportata ; poiché, fe vaierte tal ragione , conver- 
rebbe tener per fincere innumerabili Leggenduole , da erti fi- 
milmente riportate e dichiarate , come quella di fant* Efu- 
peranzio , ab imperito /criptore colletta o con/arcinata # Non . 
vi lafciate forprendere , Amico , dallo fchiamazzìo , che il 
Crittianopulo fa [pag. 27. e feg. ] con tra la prima Disertazione 
per conto del Padre Zaccaria , il cui giudizio circa la Leg- 
genda fi fpaccià tronco e mutilato . No : ancor quella è ca- 
lunnia manifefta , mentre chi fi farà a confiderai ben bene 
l’ altro parto , che 1’ Apologifta produce , riconofcerà fubitò , 
che quello Scrittore non mutò parere nel num. ( pag. 20.) * 
feri vendo anche in quello luogo, LICET S. EPISCOPI ACTA 
NULL 1 US A NT IQUIT AT 1 S ET PRETI I SINT , videa 

eur confitta orrinia effe debeant , ne Teodofii quidem atque Exuperan - 
tii Epifcopatu excepto . Chi dice di niun pregio la Leggenda , par 
che baftevolmente la dichiari apocrifa e falfa. Dunque 1 ’ Auto- 
re della Differtazione non potè con malizia trafandare que- 
llo parto , il quale piuttofto conferma il giudizio efprerto nelP 
antecedenti pagine 15. e; 16. Certa cofa è almeno, che non 
ha luogo V obbiettata mutilazione del tetto, il quale fi* 
tratto interamente dal num. 1. , e che, fe fu trafeurato V 
altro del 5. , ciò accadde perchè in quello fi parla piò pro- 
priamente del Vefcovado di fant 1 Efuperanzio , che della di 
lui Leggenda. Che poi il Padre Zaccaria inclinarti! in detto 
num. 5. della Ili. Disertazione , premétta alla Serie de * Vefco- 
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vi Oftmani , a foftenér per qualche modo la tradizione del 
Vefcovado atteftata negli Atti, non deve recar maraviglia ; 
dacché era egli inconfapevole del plagio , non ebbe mai pre- 
fenti le memorie e le pruove, che combattono la tradizio- 
ne fudderta , e non tornò a far efame fu i meriti della fief- 
fa Leggenduola , come fatto aveva nel primo numero alle- 
gato dal Diflertatore, dove a chiare note così fi fcrive , qua* 
re , fi de fantto Exuperantio ex ejus Attis judicandum eji , hic 
quoque expungendus . Quis enim Attis bis fidat , in quibus , 
ut estera nunc omittam , S. Epifcopus a Papa PASCHASIO 
ordinai us fertur p In fofianza poi, per quel che concerne i* 
iftoria della Caufa , e tutte 1 * altre materie del primo Capo , 
potrete ricorrere alle accennate Animadverfioni dalla pagina 3 
lino alla 16, dove fono fiate sbatrute e confutate. 

Eccoci al quarto Capitolo, il quale deve chiamarli una Ver* 
rina, o Catilinaria , tanta è la mordacità , il difprezzo,e la 
bile , che fi vomita ad ogni periodo contra gli Accademici 9 
e il Ceto Ecclefiaftico , lenza neppur perdonarla ad un rif» 
pettabil Soggetto, fatto fegno agli appaffionati dardi di un 
fanatifmo , benché fott’ ombre e figure : ci è di buono però 9 
che fagitta parvulorum fatta funt plaga eorum . Ora vi sfilzo 9 
Amico , il buono e bello contenuto in quell* ultima parto 
dell’ Apologia Cingolana . Si pone in primo luogo la diffe- 
renza che paffa tra Lezioni approvate , e quelle d* approvar fi , 
collocandoli nella prima claffe le controverfe di fant* Efupe- 
ranzio , che fi pretende non poterfi perciò nè rivocare , nè 
riformare fine cauJJìs certis ac neceffariis . Si vedano le Ani* 
madverfioni . { pagg. L*X VII!, e CXXXV 1 I 1 . ). Si paffa a 
fare una curiofa iochiefta agli Accademici per &pere da ef- 
fi , fe Atta S. Exuperantii , unde excerpta Lettiones funt , deferì - 
pta fint de Attis Ss. Nazari i & Celfi , atque adeo falfa ? Sed 
rogo ( foggiunge ) : tota ne deferipta de Nazarianis , an pars 
eorum tantula? Quid tacetis , quid dubitatis ajluantes ? Non vi. 
ribaldate , Padre mio, per tutto ciò, nè vi ponete in agi- 
tazione, poiché ognuno, è perfuafo che la Leggenda IN 
UNA BUÒNA PARTE fia deferitta dagli Atti Nazariani 
ad verbum , f nel rimanente in quanto alla foftanza , tratte- 
ne alcune^ poche cofe , o Inventate, o traferitte dagli Atti 
,d’ alfri Santi: certo è almeno, che tutto il refio di quella 
. Pergamena E x APOCRIFO . Quello è il fentimento deglL 
• . 7 ' Oli- 
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Ofimani Accademici, i quali lo manifestano coti piena affé*- 
veranda , e fenza minima dubbiezza, e ad effi fann’ eco gli' 
fpaffionati Eruditi d’ Italia, e d’ Oltramonti . Afcoltiamone , 
un'altra. Perchè Monfignor Vefcovo nei Tuo Voto diffe , che» 
nel primo Sinodo Diocefano avea Stabilito, ad efempio di Pa* 
pa Gelafio , di dichiarare apocrifa la Leggenda di S, Leopardo ' 
Vefcovo di Ofimo , e che altrettanto potea farli ancora di> 
quella di fant' Efupcranzio 9 falta fuori il noftro Cenfore , e 
fi fcaglia alla difperata contra quello Progetto , quafi che il 
Vefcovo fiali voluto paragonare al Papa Gelafio , ed il Sinodo - 
Diocefano al Concilio Romano , che promulgò il notiffimo De- 
creto de’ libri apocrifi . Dunque , a fenfo del nofiro Padre 
Criftianopulo , è da riprendere anche S. Carlo , che in più 
Sinodi trattò limili materie? Si oSfervino le Animadverfioni 
(pag. C XXX.). Non è di ciò contento T Apologista , il 
quale, in comprova che in Ofimo fiavi la vaniffiraa albagia 
di gareggiar con la Chiefa Romana , ricorda la Serie Crono- 
logica de’ Vefcovì , collocata pochi anni addietro in ben dif- 
pofti Medaglioni di marmo in quella Cattedral Chiefa : e 
narrata la difefa di un altro Accademico contra chi prerefe 
di chiamar per giuoco la detta Serie il Mufco delle medaglie 
cioè, eh’ era fi ciò fatto ad efempio delle Cattedre più illuftri 
del Mondo, cominciando dalla prima, cioè dalla Romana £ 
fi avanza a dire (dopo più altre feempiaggini , dirette, non 
Già a favorire la Caufa Efuperanziana , ma bensì a calun- 
niare , e a mettere in cattivo afpetto V Accademia , e il 
Dittator perpetuo della raedefima , come altrove lo chiama ) 
fi avanza, dico,, a pronunziare che Academici Auximates ita'' 
funt comparati , ut pcrinde de fe , deque rebus Ecclefue fune 
tamquam de Gelafio Pont, Max, , de Cathedra Romana , da 
Romano Concilio cogitent , neque folum cogitent , fed prue fa 
etiam ferant , atque adeo & di&is & faElis oflentent , Orsù, 
Amico , non vi fan naufea tali calunniofe ciancie , animate 
da uno fpirito di malizia e d’ ignoranza ? Dunque , fe z 
Vefcovi , fervendoli dell’ autorità lor conceduta dal S. Conci- 
lio di Trento , e feguendo Torme d’ illuftri Prelati, preti- 
don parte nel ripurgare ciò che riguarda il culto de’ Santi, 
delle proprie Chtefe , fi dovrà inferire eh’ effi fi arrogano 
T autorità Pontifìcia? Dunque, perchè taluno è andato imi- 
tando la Chiefa Romana nei collocare la Serie Cronologica, 
vi- ‘ ‘ de? 
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de* Tuoi Precéffori Tulle paréti del principal Tempio , anche 
per iftruire il Gregge del numero de’ Pallori che l’hanno già 
governato e pafciuto , dovrà conchiuderfi che ha pretefo di 
' agguagliar fi perciò alla prima Chiefa dell’ Univerfo ? Chi può 
mai condannare una figlia , la quale imiti la madre in cola, 
che non offende i di lei diritti? Ma il Cenfore foggiunge, 
che niun’ altra Chiefa fi è mai avanzata a tanto. Ancorché 
ciò foffe vero , farebbe valida rifpofta il dire , che qualora 
un fatto non è riprenfibile in fe ftelfo , ma piuttofto com- 
mendabile per ogni riguardo , non può cenfurarfi full’ unico 
motivo di non elfervi chi fia andato innanzi coll’efempio . 
Falfo è peraltro che quello manchi . Giovanni , Diacono della 
Chiefa di Napoli , che fiorì nel IX. fecolo , e che fece ua 
Catalogo di que’ Vefcovi, parlando di Giovanni , che cogno- 
minoffi Scriba , accenna eh’ egli nella Chiefa Stefania collo- 
cò in pittura le immagini de’ fuoi Precefsori . Anche que- 
fto Prelato, fecondo il Criftianopulo , avrà pretefo di ugua- 
gliaci perciò alla Chiefa Romana . Si vergogni il buon Padre 
di avere fparfo il fuo Libro di fiffatte baje , fuggeritegli da' 
Tuoi frenetici Affittenti . Non finifee qui l’ iliade delle men- 
zogne , accozzate nell’ ultimo Capitolo deli’ Apologia Cingo- 
lana • Dovrei ora fmentir quella , che il fu eh. Abate Sarti 
Camaldolefe fi fofse già caricato di formar le proprie Le- 
zioni di fant’ Efuperanzio tratte dalla Leggenda ; ma per ef- 
ferfi quella frottola fmentita col tettimonio medefimo del 
Principal Promotore della Controverfia per parte di Cingo- 
li , come apparifee dall’ Appendice alle Animadverftoni [ pogj 
LXXXVI1. n. IX. ] , non occorre farne ulteriori parole . Ag- 
giungerò foltanto, che quei dotto Monaco aveva fcartata la 
Leggenda ancor prima che f offe feoperto il plagio . Così pure 
non mi tratterrò per ora a dimoftrare , quanto mal’ a propofi- 
to fi citino dal Cenfore a prò delle Lezioni, gli efempi di 
quelle di S. Venanzio , di S. Emidio , con quel di più, ch’ei 
Icrive fulla riformagione del Breviario, efsendofi di tal ma- 
teria détto abbaftanza ancor nelle divifate Animadverftoni * 
che voi potete rifeontrare ( pag. LXXVll. ) . Molto meno 
mi fermerò a combatter 1’ altra falfiffima propofizione , che 
nuovamente fi potie in campo , non doverli cioè paragona- 
re il plagio di S. Venànzio fuddetto coll’ altro di fant * Efupe- 
ranzio , perchè gli Atti del primo cum vulgati s Praneflin § 
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Martyris Agapht eoàem pror/us modo eonveniunt : contfa ver w 
Afta S. Exuperantii cum ASlis S. Nazarii in minima parte 
eonveniunt y e’)ufque ipftus minimx partts plagium ad verba po- 
. tius , quam ad res referendum videtur [ pag. 421]. Sapete* 
Signor Abate , in che confitte il gran divario? Confitte in 
tre fole righe , mentre , come fi difse altre volte , il plagio 
di S. Venanzio / opra gli Atti di Sm Agapito porta 197. linee , 
e quello di fant 1 Efuperanzio (opra tgli Atti Nazariani ne corri - 
prende 194. Ora decidano i Leggitori , qual fede debba pre- 
darli a i decreti del nodro Padrino, che fcrive prò veritate . 
Non è però" egli foddisfatto : pafsa a dire, che non può ef- 
fer più luogo a richiamare o a riformar le Lezioni di fant 1 Efu- 
peranzio , come quelle che fono (late di già approvate ; ed 
aggiunge , che 1 ’ Orazione almeno è (lata alcune volte reci- 
tata nelle preci ecclefiaftiche . A ciò pure fi è rifpofto nel- 
la mentovata (lampa (pag.CXXV. , e C XXX Vili.) . i 

, Ci fi gitta quindi in faccia dall 1 Apologifta un folca ni (lì- 
mo anacronifmo , che fi aggira nell 1 efserfi detto nella pri- 
ma Dijfert azione , aver tolto S. Carlo nel 1543. dal Mefsa- 
le della fua Chiefa , ttampato nel 1475. la contedazione 
per la feda di S. Nazario, ancorché avefse goduto lungo 
po(fe(To . Egli dunque con gran baldoria ci è (opra , efcla- 
tnando che ciò è falfo , dacché S. Carlo non fu affunto al- 
la Chiefa di Milano , fuorché nell 1 anno 1S59. , onde non 
potè riformare il detto Melfale nel 1548. Non vi era però 
motivo di far tanto rumore , ogni qual volta il Padre Mae- 
ftro avette voluto ufar un pocolino di difcrezione , fuppo- 
nendo cioè , come ogni buon cridiano avrebbe fatto , che 
nelle note numeriche forte corfo errore, ciò che frequente- 
mente accade , o per incuria degli Stampatori , o anche per 
qualche facile fvida degli Scrittori medefimi . In fatti , dif- 
fide benidìmo che S. Carlo toglieffe quella Contedazion dal 
detto Mettale nell 1 anno 1584, onde il Cenfore ha fallito 
il fùo colpo . Da un errore partiamo ad un altro , giacché 
la frutta Crirtianopolitana non ne vuol pattar una. In det- 
ta Differtazìone fi è chiamato S . lldefonfo Vefcovo di Sivi- 
glia , quando in verità lo fu di Toledo . Qui ha egli ragio- 
ne ; anzi tale fvida materiale è fcorfa pur troppo anche 
in più luoghi delle Animadverftoni ( pagg. XL. XLI. e XLll. ) : 
ma potea bea riflettere il Padre Cenfore > che chi parla c 

ma- 
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itaoftrafi ben informato della controverfia inforta Tulle Le- 
zioni di S. Ildefonfo , non potea ignorare ch’egli fu Vef- 
covo di Toledo , e non di Siviglia , tantopiù che nelle det- 
te Animadverfioni ■ ( pag . XLL ) fi ricorda efprettaraente la 
Chie/a di Toledo , la quale anùquijjimo tempore Si lldefonfi 
LeEiiones recitare confuevit . Perciò poi che riguarda il pa- 
ragone , che il Padre Criftianopulo va facendo tra le Le- 
zioni fuddette e quelle di fant’ Efuperanzio, bada ed avan- 
za quel che fi è detto nelle citate Animadverfioni a ’ luoghi 
fegnati . 

Dalle Cenfure erudite palla il Criftianopulo alle grama- 
ticali , che mi attengo io volentieri dal riferire , per non 
accrefcere a lui la vergogna * ed a voi il faftidio , tanto piu 
che non aggirandoli la contro verna fu di alcun punto di let-* 
tere umane , in cui fotte meftieri di accarezzar la lingua 9 ‘ 
appar chiaro che il difendere a tali oflervazioni , non può 
aver altro fine , che il difcredito deli’ Avverfario in cofa , 
la quale non concerne il merito della difpuca . 11 Cenfore 
appunto confetta di aver ciò fatto principalmente , ad ogget- 
to che fi ravvifatte con quali Contraddittori da lui fi com- 
batteva : ma quefti per l’ oppofito fperano di far noto tra 
poco al Pubblico, che il noftro Atlante dell’erudizione, è 
caduto in altre fvifte di molto maggior importanza , che non è 
l’aver detto v. gr. nella prima Disertazione AZIONI OPERA- 
TE , e molto meno l’ aver ufato la voce DIMOSTRO , in ve- 
ce di dimoflrato , non mancando efempj di buoni Autori clafli- 
ci, da’ quali vengan giuftificate limili cofe . Voi sbadiglie- 
refte , Signor Abate mio , e torcerefte il grifo * in faccia a 
tali freddure, colle quali il Criftianopulo ha voluto far cor- 
téggio al tettuto di Tue chimere ed ingiurie , quando io vo- 
leri qui darvene minuta contezza . Eppure il crederefte ? 
Sentite la bella chiufa del moderatiffimo Apologifta , che 
dopo averne détte e fcaricate a man piena /opra le Traile 
dell’ Offervatorey del ‘Di frenatore , dell’ Accademia , del Detta- 
tore perpetuo della medefima , de' Preti di Ofimo , e dopo aver 
per ogni maniera proccurato di affrontar la verità e la giu- 
ftizia , termina in ultimo la fua forbita Allegazione collo 
feguenti foaviflime parole: Ego vero y non modo non acerbius , 
quam par erat , feciffe me ' arbitrar y fed etiam exi/Ttmo , taciti s 
nominiùus hominum , fervitum effe a me moderarmi atque hu-j 


munitati, Tmparinò gli Scrittori alla Scuòla del Padre Er- 
mandomenico Criftianopulo , a far apologie con onefìà , con 
rifpetto , e con moderazione -, mentre frattanto gli Ofimani 
avranrft) eterna memoria della di lui gentilezza e cortefia , c 
fapranno ancor grado agli Effemeridifti Romani , che hanno 
egregiamente ribadito il chiodo. . 

E’ sfuggito nondimeno a quelli Decifori il più bel pezzo 
dell’Opera Criftianopolitana nell’ eforbitante encomio, che 
’ rie han fatto. E qual’ è mai, direte voi ? E’, fe noi fapete , 
la Cenfura acerbifiìma che fi fa del Voto di Monfig. Ves- 
covo . Qui veramente sfoggia a maraviglia la moderazione 

del Padrino : qui campeggia la vada erudizione e la finirti- 
~ma fua Critica: qui perfine ci dà egli una pruova convin- 
centiflìma del fuo propofito di feri vere prò veritate . Crederà 
egli' forfè d’ andar efente da ogni taccia nell’ aver difperata - 
mente 1 caricato il m3Zzafrufto full’ Informazione dell’Ordina- 
rio, per il fuppofto che pianta da principio all’ultimo, cre- 
dendo, o volendo far credere, che quel Voto non fia fari- 
na dei Vefcovo, onde le di lui faette fono tutte dirette con- 
tra Y Eftenfore , Voi ben vedete. Amico, che tale indudria 
la quale ha avuto unicamente per ifeopo un più franco ed in- 
foiente flrapazzo di quello Scritto , non può efier più ingiu- 

riofa al merito del Soggetto. Vi vuole pazienza. Licet Cla - 
zomenis indecore facere . Se olferverete 1’ Indice alla parola 
Informatio n a un r colpo- d’ occhio vi chiarirete di tutta quella 
obbligantifiìma faccenda . To però non mi lento per ora di 
mettervi innanzi le cofe ellranee al punto erudito , che con 
fommo coraggio fi trattano dall’ A poi og illa a digredito del 
Voto , si perchè una gran parte degli equivoci accozzati , ca- 
de di per fe avanti ad un Leggitore fpaflìonato , ed a cui 
fia cognito il carattere dell’ Autore ; *sì perchè , quando io 
volerti tener dietro gjle falfità e calunnie , delle quali è gre- 
mito il libro Crillianopolitano , temerei forte d’ ufeir da 
gangheri ; . sì finalmente perchè alle principali obbiezioni e 
gentilezze , fi è già data convenevol dote fparfameute in 
quelle mie lettere , e molto più nelle Animadvcrfioni pagg. TX. 
X. XIX. Lr. LXf. LXXI. e feg. CX. CXU. e feg. e dal- 
la CXXV1II. fino al fine : avvertendovi che le Animadver- 
foni , quando non folfero ancora in vollre mani , battono i’ 
Allegazione fatta nella controverfia dagli Avvocati Cingola- 
•;:* ‘ . 1 ' ' ni. 
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ni , i quali traforo tutto il materiale di tale Scrittura dall’ 
Apologia del Padre Criftianopulo , e perciò nel rifpondere / 
a i primi colle divifate Animadverfioni , fi anticipò in gran 
parte la replica anche al fecondo. Per non ripeter dunque 
il già detto , mi riflrmgerò unicamente a dare un po po di 
vagliatura al § IV. del Cap. II. , dove il Criftianopulo fi 
pone ex profeto * a combattere le feliciflìme combinazioni y 
colle quali Monfignor Vefcovo ha creduto dì poter provare 
in linea di buona e fondata conghiettura 1’ identità del Mar - 
tire fifuperànzio col pretefo Vefcovo Cingolano ; giacché per 
conto della Leggenda e della tradizione , eh’ erano gli altri 
due punti cardinali del Voto medefimo, baila ed avanza 
quanto ve ne ho fcritto nelle patiate . 

A noi dunque : ma prima d’ ogni altra cofa piacciavi di 
notare , che la divifata conghiettura full’ identità dei due Efu - 
peranzj , appoggia a tutto il completo delle dette combinazio- 
ni unite infteme , onde chiaramente fi palpa la frode del 
Cenfore , che per infievolire la forza ed il nerbo del livel- 
lato difeorfo dell' Informazione , adopera ogni arte ed indu- 
flria' per fepararne e feinder le propofizioni , quanto certe 
é ficure , altrettanto confacevoli a dimoftrare l’ atiunto , qua- 
lora fi confiderino infiem legate e raccolte . Se il Cenfore per- 
tanto ha tentato di difperderle , io proccuirerò di riunirle , e 
s’egli ha avuto il gran coraggio di- fvifarle e d’ involgerle » 
io m’induftrierò di render ad efo quella chiarezza , di cui 
comparvero adorne nell* ufeir delle mani dell* efperto Artefi- 
ce . Soffrite intanto , Signor Abate , fe ancor quella lettera 
anderà un po in lungo, mentre/ troppo mi preme d’ iftruirvi 
fu di un punto » che forma il principal merito dell’ Apolo- 
gia Cingolana . , • 

Vi rifovvenga che Monfignor Vefcovo , dopo aver nei 
fuo Voto rilevata la falfità della Leggenda per conto mafii- 
mamente deli’ evidentifiìmo plagio, e di altre molte ecce- 
zioni dedotte nelle Offervazioni Critiche , alle quali fi ripor- 
ta; e dopo aver detto altresì che i monumenti , co’ quali 
pretendefi di foftentar il Vefcovado di fant’ Efuperanzio f 
fono di niun pefo , perchè tutti pofleriori alla favola degli At* 
tj ; feende in ultimo a proporre alla SaGr. Congregazione 
una ferie di feliciflìme combinazioni, dalle “quali rifulta 1* 
identità del fuppofto Vefcovo Efuperanzio col Martire di fimi! 

v nome 
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nome , ne’ più antichi tempi venerato con alcuni altri unii 
tamente a S. Nicomede . A comprovare quello a(Tunto cosi G. 
fa il Prelato a ragionare .* Si enim confiat Martyres illos pra- 
eipuo cultu a Monachi s honoratos : Si confìat , non memori am 
tantum , fed ipfa DUO DEC IM CORPORA Santtorum apud 
Monachos recenferi : fi confìat eorumdem Martyrum cultum in 
regione maxime Umbria Tufcia Piceno propagatum : fi confìat 
fuas fere fingulas Ecclefias erettas : fi con/iat ex bis unam Pie - 
Sem fcilìcet Cafìri Agnani Eugubina Dicecefis > S, EXUPE- 
RANT II titillo infignitam : fi conflati hanc ipfam Ecclefiam 
ad Monachos olim Avellanitas pertinuiffe : fi confìat iifdem 
Avellanitis Monachis Cingulanam S, Exuperantii Ecclefiam fem - 
per addittam : fi confìat , & nunc nofiri apud Cingulum , & 
fui olim apud Monachos , S. Exuperantii cultum cum alio cele - 
Serrimi Ponti ficis & Confefforis Nicolai fociatum : fi deni quo 
confiat in proximi F abrtanenfis Oppidi Calendario , eodem pror - 
fus die IV. Kal. Junii y S. Exuperantii Martyris memoriam no - 
tari y quo die Cingulanus Exuperantius hodieque celebratur : fi 
contra prò alio Exuperantio Confejfore , omnibus extra Cingulum 
ignorato , aliud nihil habemus % prater Atta prorfus apocrypha 
ac fide indigna , quid porro ultra ambigimus , eumdem effe no - 
Jìrum Exuperantium % atque illum ipfum Martyrem inter S. Ni- 
comedis Commilitones adnumeratum ? 

Vibra i Tuoi dardi infocati il Padre Cenfore contra la pri- 
ma dell’ efpofte combinazioni , e dice che dalle Annotazio- 
ni fatte dai Cardinale Anronelli ali’ antico Meffale Romano # 
e da quelle di Monfignor Giorgi fopra il Martirologio di Ado- 
ne , e fegnatamente dove ragiona del Monafiico Meffal Vati- 
cano y pon fi raccoglie che quelli Martiri abbiano avuto pre- 
cipuo culto , e molto meno prelfo de’ Monaci , ma bensì 
apud Tiphernates , & Urbinates , come fi efprime il primo di 
detti eh. Annotatori : e con ciò dà egli il Padrino il fuo, 
primo fcaccomatto , e conchiude , non modo non confiat , verum 
efi piane fai fum . Due parti abbraccia l’oppugnazione: la 
prima cade fui culto precipuo , eh’ egli folliene elfer al più 
fecondarlo ; e l’ altra , che generalmente pretto de’ Monaci 9 
fenza eccettuar gli Avelloniti , non avellerò detti Santi alcun 
culto , Combattiamo la feconda , da cui fi trae la rifpolìa 
alla prima * Niuno ha mai detto, com’egli fi finge , che il 
culto de’ nofltri Martiri fotte propagato a tutte le Congrega- 
zioni 
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ztom Mónajltche , onde poteva ridarli dal citare i Calendari 
de’ Cijlercienft , e de* Benedettini . Inoltre, il Vefcovo non 
Iia mai voluto aderire, che tutt' infieme que’ dodici Atleti 

fodero da tutt ’ i Monajlerj venerati : non già . Ciò fuppodo, 

1 ’ interrogo : erano Menaci i Camaldoleft ? Sì certamente y 
come fi’ pregiano d’ edere anche a dì nodrì . Ora nel To- 
mo VI. de’ pregiar iffimi loro Annali alla pag. 66. dell’ Ap- 
pendice /ì riporta Vetus ordo divinorum Ojfictorum a B. Mar- 
tino III. Priore Camaldulenft compilatus anno 1253 • Quivi do- 
po la feda di S . Urbano fi annunzia la feguente : De S. Vi- 
riano XII. Lecliones facimus , e benché neil’ indicazione li 
nomini quedo foiamentè , nondimeno 1’ Uffizio fi preferive 
del Comune , ut in Natali plunmorum Martyrum : fegno ma- 
nifedo, che a S.Vtriano andavano uniti nella Feda ancora 

gli altri , tra’ quali era fan t* Efuperanzio Martire . E’ certo 

almeno' predo de’ Camaldoleft il culto di S. Viriano . Il 
detto Mejfale Lnteranefe Romano , come in altra pur vi dif- 
fì , fu certamente Monadico , e lo fu fimilmente ancor 1 ’ al- 
tro Valicano , ricordato dal Giorgi, come poteva affai facil- 
mente chiarirli il Cridianopulo , quando avede chinato i 
fuoi occhi Cattedratici fulla • Prefazione del. eh. Cardinale 
Antonelii [ pag. XXXI, J e fulla nota(ij della pag. 209. e 
feg. Ne! primo dunque di detti Melfali fi hanno le tre Col- 
lette della Meffa , ed in ciafcuna fi nominano ad un per uno 
gli defìì Ss. 'Martiri : nell’ altro poi la prima Orazione è di 
S. Nicnmede , e la feconda degli altri Santi, un dopo l’altro 
efpreffamente nominati . Ej:co dunque il loro culto ancor pref- 
£0 ì Benedettini a’ quali appartennero forie i due accennati 
Melfali. Veniamo agli Avellaniti . Lo delfo Cenfore , ^hq 
fia il coraggio di negar il culto di quedi Santi ne’ Monaci , 
ci fornifee (pag. 215.) di un Sacramentario , e di un Brevia- 
rio , ferbatl a Fonte Avellana , ne’ quali fi preferive la Feda 
de* Martiri mede fimi . Così pure in ‘altro Calendario Avella - 
nife dell’anno 1260 in circa fi enunciano S. Nicomede , e jT. 
Fortunato ; in altro del i?oo. , o in quel torno, S . Nicome- 
de y Fortunato , ed Erafmo : e finalmente, in altro del 1400. 
S. Nicomede cum Sotìis fuis • Ecco chiaro e lampante ancor 
predo gli Avellaniti il culto ora di tutti , ed ora di alcuni 
di detti Martiri . Ci dica ora 1 ’ Apologida PRO VERITÀ « 
TE , fe coda, o no , Martyres illos ( $. Ni comedi in vetujlh 
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$Mì ffalibus & Kalendariìs Soci atot ) precipuo eult.ua Moneti 
fio noraio t ? Gì dica inoltre , fé avendo il Cardinal Antoni- ? 
li di più notato nell’ addotta pagina , che- quelli Santi avva- 
llo eziandio fpezial culto predo i Tifernati e gii Urbinati , 
poteffe da lui chiederli con ìfcipita lepidezza Monafleria ne 
funt Tiphernum % atque Urbinum , ' ut Tiphemates , & Urbina - 
tes fint Monachi ? Ci dica in ultimo , fe in utraque ea Dice* 
cèfi erano fifuati tutt' i Monafter) della Congregazion Carnai 
dolefe ì Se vi erano gli altri di Ferentillo } de * Ss* Sergio e 
Bacco di Roma , delle Ss. Fiora e Lucilla nella Diocefi di 
Arezzo, di Montalbo in quella di Perugia , di' Fonte Avella* 
na di Gubbio, ita ut locales , ut vocant , SanSfos coli oportue - ' 
tit? Non mi fermerò molto nella feconda parte, dove s* 
impugna la qualità del culto precipuo predo gli fteffi Móna-' 
ci fui motivo , che quelli Santi o fi nominano nelle Colletta 
dopo S. Nicomeds , ovvero perchè ' i’ Oratiòn di qwefio ha il pri* 
tno luogo . Ed ecco la gran Cenfura : cultus , en dice di Pa- 
dre , eorum Martyrum non pr<£ciùtiùs , fed'fecunda’rius . Ma* 
non fi è detto * che S* Nicomeak^era il Corifeo , per così di-* 
re , degli altri? Dunque che maraviglia che andaffe innan- 
zi a tutti? Inoltre , potrà dirli /hcondario ^ tiCpetto all’ iftef-, 
fo S. Nicomede il culto degli altri ; ma farà tempre precipua* 
rifpetto a’ Monaci , che li veneravano con particolat Fefla ed 
Uffizio . Finalmente , Padre mio dolce , il culto precipuo non 
cade mica fulla maggióre f'*o ntinbr folennìtà del Rito, cade 
unicamente nell’ederfi celebrata, da’ Monaci,- a differenza 
di altri Ordini Ecclefiafticì Secolari e .Regolari , la memoria 
di quefii Campioni della Fede • Conchiuda fi dunque*, 
mòdo confìat , fed piane jverum efl , Martyres . illof'p rie cìpup 
tu a Monachi s bonorarot\ ' •' . . ; r>- » 


•La feconda combinazione* la feguente, fi confiate, non 
memori am tantum , fed ipfa eorum duodecim Corpora Sanftorumt 
àpud Morie hot recenferi . Àfcoltate ora la Critica del Griftia-’ 
nopulo . Ei nega che da’ Monaci fi faccffe memoria' di .tutti 
e dodici, i Santi , e che molto meno # Corpi loro f off ero 'da* 
Monaci poffeduti . Prova la prima propofizione coli’ iftedb 
Medile illuftrato dai Cardinale Antonelii , dove nella.&pl** 
letta fe ne ricordano nove e jnon più; ed aggiunge, che 
quat^jfcift^^ premeffo all’ iftedb Meffaìe fi leg- 

ga Kalendts Junii S, Nicomcdis M. , & Xllc Corpora San* 
• M Lett.UL * B ■ * 8q» 
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: Borato t nondimeno, effondo incerto fé il Calendario appara 
tenga veramente al Meliate , per edere (lato fcritto nel fi- 
ne del XII. fecolo, o nel feguente XIII., conchiude efler 
FALSO che i Monaci celebrafTer la memoria di tutti e do- 
ttici quelli Santi • Che poi non fodero podeditori de loro 
Corpi , rifulta dal faperli per attedato del Conti , [dorico di 
Città di Cadello, che alcuni di edi elìdevano nella Pievfe 
di Saddi , Diocefi della Città medefiraa , e che in quanto 
agli altri , corre fama predo de 1 Tifernati ripofar in quella 
Cattedrale nella Cappella , appellata comunemente de Cor - 
pi Santi .1 Io non voglio piatire-, Signor Abate,. col nodro 
Arconte , fe il- Calendario che va innanzi al Melfale dell* 
Antonelli, fio Monaflico , orto; benché per T affermativa gio- 
vi moltiftìmo il riflettere alla dravaganza fomma , che fa- 
rebbe data nell’ unire ad un Melfale Monaflico , un Calando - 
rio non Monaflico : e fe non avefiimo di quello che pochi 
avanzi , non ci mancherebbero forfè buoni argomenti per 
comprovarlo • Sebbene , come può dubitarli mai che da 1 Mo- 
naci fodero venerati tutti <t dodici i Santi ì II farli nel divi- 
fato Calendario efprejfa memoria di dodici , e il faperli in 
•virtù de’ fovraccennati Sacramentario e Breviario Avellanitt 
deli* XI. fectìlo, che que’ Monaci facean la Feda di tutti t 
dodici y nominati ad un per uno nelle Collette , non blamen- 
te dimodra , che il Calendario riportato dal Cardinale An- 
tonelli è veramente Monaflico , ma inoltre , che gli fletti 
Monaci predarono culto a tutti e dodici que’ Ss. Atleti. 
Dunque il decreto FALSUM , formato con eflreroa fran- 
chezza nel tribunale del nodro egregio Ceofore, deve rivo- 
carlì , e rimetterli in pofleflo il Conflat di Monlìgnor Ve£ 
covo. Nè lì opponga, che a buon conto nella Colletta .dèi 
fuddetto antichiffimo Meffale Monaflico Lateranefe vengon no- 
minati nove Martiri blamente , poiché avendo fervito a bel- 
la prima al Monaftero di Ferentillo , e non già a tutto /’ Or- 
arne , può e deve penfarlì che a quel tempo i Monaci di Fe - 
\ / rentillo ne veneraffero nove , comprefo peraltro fanti Efu per an- 

zi o M. y a differenza degli Avveleniti, che predaron culto 
a tutti e dodici : ciò che adai più favorifce il nodro adunto. 
E poi a giuda difefa del Voto, fovrabbonda la rteura noti- 
sta del culto di tutti e dodici predo i Monaci , attedato dal 
Sacramentario jc dal Breviario di Avellana % e comprovato 

inòl- 
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inoltre dal Calendario (addetto premeffo àf Meflale later** 
nefe . Si fa, a dir vero, compatire il buon Padre nei fuppor- 
re , che il Vefcovo con quelle parole non memoriam tantum 
fed ipfa eorum duodecim Corpora Sancì or um a pud Mónachos re* 
ceriferi , abbia voluto alferire che i . Corpi di quedi Santi fof- 
fero preffo i Monaci.. Mai no. Padre foaviflimo ; li Vesco- 
vo non fognò, e non di(Te mai tal cofa , ma folta» to colla 
nuda efpreffione di quel Calendario volle dar maggior pefo ai 
culto predato a que’ dodici Santi da' Monaci , come quelli, 
che facevano ancor memoria de * loro Corpi . Ed ecco ridot- 
ta in nounulla ancor quella feconda Cenfura, e ralfodata 
h combinazione, ' 

Palliamo alla terza. Si conflati eorumdem Martyrum cultura 
in Regione maxime Umbria Tu fcia Piceno propagatam i O qui 
sì che il noftro eccellente Apologida fpazia in erudizione ed 
in facezie per divertire i Leggitori, non vergognandoli di 
paragonare P Autor del Voto ad un accorto Uccellator da ie+ 
ti. Lafcmfi però quelle inezie. Prima di accennarvi. Ami- 
co, la fodanza della Cenfura, piacemi di farvi avvertito» 
che al buon Cridianopulo non foddisfa, che fiali ferma fen - 
za virgole la compoda parola Umbria Tufcia Piceno , e che 
volendoli giudificare Adatta efpreflìone , fiali addotta l'auto- 
rità di Scevola nella , Leg. Uxórem 41. § Codicillis 2. ff. de 
legat. iti. In quanto all* ommiffione delle virgole , elclama 
il Padrino , effer ciò dato un tratto di ajluzia per dar ad in- 
tendere, che anche nel Piceno foffe penetrato il culto di 
quedi Santi, ch'egli fuppone ridrettó di' Umbria. Al tefti- 
monio di Scevola oppone l’accufa, che provinciarum divi fio* K 

ne civili abutitur ad Ecclefiaflicam provinciarum rationem per* 
f turbandam . . ... . praterea autem quod ad provinciarum divi/io - 

tiem , qua medio avo fuit , tollendnm , fallaciter auElore abuti- 
tur Scavola , qui ante Chriftum natum fuit . Se voi , Signor 
Abate mio, fotte quì meco, lon certo che in faccia ad un 
tal gruppo di fpropofiti farette le più alte maraviglie , non dif- 
giunte da* replicati evviva . E chi può contenerli ? Vuole in 
prima il Cridianopulo che fi dovedero metter le virgole in 
mezzo alla parola Umbria Tufcia Piceno , fenza riflettere » 
eh* effendofi adoperata dagli Antichi tal fra fe ad efprimere 
tre Provincie con una fola voce compoda , come fi usò . 
appunto da Scevola , quindi ognun vede quanto inopportu- 
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♦ eia farebbe fiata l’ortografia fuggerita dal Canfore, come 
. quella che renderebbe inutile P intendimento di clji per tal’ 
effetto usò la frafe medefima. Più vergognofa al noftro bra- 
■> vo Critico è l’altra eccezione , che fiafi fatto abufo della 
divifion civile delle Provincie ad ecclefiajlìcam provinciarum 
rationem perturbandam . Voi inarcherete le ciglia alla confi-, 
derazione di uno firafalcione sì badiale . Come? Ignora il 
noftro Gigante erudito , che la civil divisone delle Provincie 
fole va ordinariamente dar norma all’ ecclefiaftica ? Tali co- 
fe, note anche a 1 novizi della Letteratura, non fono peran- 
che penetrate nella gran mente del nofiro Cenfore , il qua- 
le nondimeno pretende di appuntare chi è confumato ne’ 
libri, ed a cui fi fa giufiizia da tutt’i Dotti. Ora venghia- 
mo al buono . L’ ultima parte delia cenfura aggirali nelle 
recitate parole praterea . . . quod ad Provinciarum divifionem , 
qua medio avo fuit , tollendam , fallaciter Aurore abutitur Sci- 
vola i qui ante Cbriftum natum fuit : e poco appreffo foggiu- 
gue, nunc autem citans Scavolam & fucum facit , & rifum 
rnovet . Oimè ! quanta in uno facinore fant cri mina ! Quello 
■ tratto folo del Libro Crifiianopolitano può dare una giuda 
idea dello Scrittore. Imperciocché, che fogna mai il buon 
Padre? Chi ha pretefo di dardi cozzo alla geografia medi*, 
avi col . teftimonio di Scivola ? Niuno affatto ; onde la di 
. lui cenfura è fuor di luogo , e dimoftra , eh’ egli non ha 
capito un’ acca quel tratto dell’ Informazione , o che più ve- 
racemente s’ infinge di non intenderlo per far nafeere occa- 
sione d’impórre al Pubblico, e di tariffare fenza riguardo 
. il medefimo Voto . L' Autore di quello volendo efprimere 
con una parola fola , che il culto de’ fuddetti Martiri era pro- 
pagato nella Tofcana , nell’ Umbria f e nel Piceno , adoperò 
Jitir ef empio di Scevola la frafe Umbria Tufcia Piceno , ed 
aggiunle in una picciola noterella Italiana, che gli Antichi 
appellarono in tal modo quelle Provincie , perchè governa- 
• . t te forfè in quel tempo da un fol Prefidente . Che vi era 
. dunque in quello luogo da riprendere ? Come vi entrava la 
Crìtica, d’elferfi fatto abufo dell’ autorità di Scevola ad Pro- 
vinciarum d/vi/ionem , qua medio avo fuit , tollendam? Volle 
-, forfè Monfignor Vefcovo eftendere, o riftringere i confini 
. «della Tofcana, deH\Umbria, e del Piceno col teftimonio 
ài quel celebre Giureconfulto ? Mai rio ; ebbe in mira unica» 
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niente di giuftificare ~con qualche efempio la fVafe Umbri à 
Tufcìx Piceno , e nulla più . Ma il Criftianopulo non può 
ammettere che doveffe farfi neppur quefto col tefto di Scevola , 

QUI ANTE CHR 1 STUM NATUM FUIT . Io qui ftrabilio , 
Amico , e non fo darmi a credere che un Uomo, il qual pre- 
tende di effer Y Oracolo di Delfo , fia poi caduto a proÉferi- 
' re tale fcempiaggine . Lafcio (lare la ridicola pretenfione , 
che non fi por effe addurre l’ efempio di uno Scrittore ancor 
gentile , per dimoftrar la ragionevolezza della frale Umbria 
Tu/cia Piceno . Ciò che forprende fi è, che il Cenfore bra- 
viamo abbia creduto che Scevola , Autor della Leg. Uxo-' 
rem , fi ori (fé prima di Crifto , qui ante Chriflum natum 
fuit . Affé, Amico, che il noftro Arcifanfano ha creduto 
che quefto Scevola quello foffe, il quale a falute della Re- 
pubblica fagrificò la fua mano tra le fiamme . Certo è alme- 
no, che non può egli fcufarfi fui rifiefTo che vari fiano fiati 
i Giureconfulti col nome di Scevola , * dacché 1 * Autore della 
Legge (uddetta non può effer coofufo con altri che lo pre- 
cedettero . Air incontro il ooftro che chiamofii X. Cervidio 
♦ Scevola , di cui parlano Giulio Capitolino , Mcdefiino , e T Im- * 
pcrador Teodofio , non folamente viffe a’ tempi di M. Antonino 
il Filofofo ( Pancirol. De Clar. Leg . lnterpret. lib. i. Gap. 

48. ), vale a dire dopo la metà del fecondo fecolo deir Er* 
Criftiana , ma è ancor notifiimo a tutti coloro che fi appli- 
cano allo ftudio erudito delle Leggi . Al più potrebbe da 
lui allegarli 1* ignoranza di tali cofe frettanti alla Giurifpru- 
denza, dalla cui cognizione il difobbliga lo fiato Religiofo; 
ma io rifpondo , e perchè viaggiare per incognite firade fen- 
za guida? Perchè, alla peggio, alcun de* dotti Lodatori del 
di lui Libro, che non può fe non con difonore addur la ftef- 
fa fcufa d 1 ignoranza , invece di profonder encomi fenza mi- 
fura , non pensò "a dar di penna a firafalcione tanto palma- 
re?: E' quefta una pruo va troppo chiara , che limili faccende fi 
fan per lo più in ojfequio e con prevenzione biafimevole , Sig. 
Abate fiimatifiimo, nelle cofe di fatto camminiamo colla ra- 
gione ^ e colla /corta ficura de 1 documenti , fenzaf fidarci deli 1 - 
autorità privata , che fi fcorge pur troppo fallace , e foggetta a 
tutte quelle vicende, cagionateci dal noftro comun Progenitore. 

Su via fcendiamo al merito della cenfura. Si avventa il 
noftro moderatismo Cenfore contra V accennata combinazio- 
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He : Conflat eorumdem Martyrum cultum in regione maxime Um* ' 
òri* Tufcia Piceno propagttum , e domanda in, aria infultan» 

* ce , che fe gli rechino Monumenti dt tal propagazione • Per 
T Umbria gli fi portano Gubbio , Urbino , Spoleto , e Città di 
Cafiello : per la Tufcia , Perugia , ed Arezzo , come tra po- 
co vi dimodrerò : pel Piceno , Fabriano ec. Or fentite > Ami- 
co , come dalla Tua Cattedra Reverenda la di (corre il Cri* . 
Riaoopulo . Piceni Civitates memora . CITTA DI CASTEL* 
LO , inquis , fed ea Urbs e/l non Piceni , / ed Umbria . PERU- 
GIA * sopire » e/l- in Umbria. SPOLETO , IZfc. 

BINO , GUBBIO • N:htl agir; detines enim adhuc leSores 
in Umbria , ipfi autem de Ptceno expeclant . Sed addi s FA- 
BRIANO • jam in Piceno ver/ari incipimus gaid 

porro autem? ec, ECCETERA amabo te? JJrbs ne ifta e fl Pi- 
ceni quxpiam , r#i wowe»? fu ECCETERA? O quanto è gran- 
de 1* accecamento del Padrino, il quale nel mentre che & 
prova a dir facezie per altrui folazzo , precipita egli in er- 
fori si madornali da fargli perdere preffo chiunque il credi- 
to e la riputazione . Con qual fondamento egli colloca nell* 
Umbria la Città di Perugia ? Qual Geografo P ha mai com* 
prefa nell’ Umbria ? O quale, a dir meglio, non 1’ affegn* 
alla Tufcia > A quella , propriamente parlando, e(fa apparile» 
ne v nonudante che fecondo l’odierna economia pofia in 
qualche modo crederfi nell’ Umbria , per la (ola ragione , che 
molti luoghi di queda Prov'ncia dipendono dal . Prefide di 
Perugia.: Ma un* Erudito , "che parla dì cofe de* fecoli trapali 
fati , deve con altro linguaggio esprimere i concetti fuoi * 
Al Cridianopulo peraltro, quando torna comodo d’ intrai» 
eia re ed involgere l’Informazione, non preme punto di par» 
lar da Erudito . Dovea pur rifletter nondimeno , che non 
tutti i Leggitori avrebbono penfaro cosi alla balorda • Ri» 
man dunque fermo il culto de’ mentovati Santi nell’ Umbria 
et nella Tufcia , confando ancor . egli ch’era propagato in 
Urbino , Spoleto , Gubbio , Città di Cafiello , e Perugia.. Circa 
il Piceno , al nodro Critico non bada Fabriano , anzi pre- 
tende che nel Calendario Fabrianefe de’ Monaci Silvedrin», 
dove fi enuncia la Feda di fan t' Efuperanzio Martire , fia cor^ 
fa errore , come fe non fi aveffero altre prove del culto di 
quedo Atleta predo i Monaci, e non fi fapefie che nel Ph 
eeno erano in più luoghi Umilmente venerati ancor gli altri» 
« • ' San» 
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Santi Compagni di lui nel culto , come tra poco vi dimo- * 
tirerò; onde, non potendoli, fe non in virtù del capric- " 
ciò , fupporre abbaglio nel Calendario fuddetto di Fabriano \ 
non può elfer meglio fondata 1 ’ alfertiva del Voto full a pro- 
pagazione del culto di detti Santi in regione maxime Umbria 
Tufcia Piceno , efTendo fufficientiflicna la fola notizia del Ca 
lendario Fabrianefe a dimoltra/e radicata nel Piceno la vene- 
razione verfo qualcuno degli fteffi Martiri . Ma e 1 * ECCE- 
TER A , che fu aggiunto a Fabriano, qual Città era mai 
nel Piceno ? Convien foddisfare il nodro lepido Cenfore , 
dacché dimanda egli qui cofa ragionevole Sapete , Padre 
mio , vorrei zufolargli all’ orecchio , qual paefe deve inten- 
derli nell’ eccetera ? Vel dirò io: ma portatelo in pace, e 
non fate il brutto vifo dell’arme. Il Paefe deli’ ECCETE- 


RA è in primo luogo Cingoli . E come colla , dirà egli , 
che in Cingoli fiali venerato fant x Efuperanzio Martire , un 
de* Sozi de’ dodici Santi ? Colla dal faperfi col mezzo di 
una Bolla d* Innocenzo II. dell* anno 1159., ch’era in Cingoli 
una Chiefa di fan P Efuperanzio appartenente a’ Monaci AveU 
laniti. Colla che quelli buoni fervi del Signore* venerarono 
generalmente con particolar culto tra gli altri fant' Efupe - 
ranzio Martire fin dal fecolo XL , e forfè ancor dai X. , co- 
me <juì fotto meglio dichiarerò. Coda che il culto eziandio 
degli altri compagni era propagato nel Piceno : colla che a 
talun di loro pur nel Piceno efiftevano Chiefe erette : ‘colla 
inoltre dalla certa fcienza, che le prove del fuppollo Vefco - 
vo Efuperanzio non fono pià antiche del fecolo XIII. , e che 
riconolcono lor origine da un’ impoOura , cioè dalla falfa Leg- 
genduola, la quale operò la prodigiofa metamorfofi , togliendo 
di mano a S. Efuperanzio la Palma , e fodituendovi il Pajìo- : 
. tale . Dunque, io dico', fe fin dal fecolo XI. fi venerò in Cin- 
goli dagli defii Avellaniti un Efuperanzio: fe il culto di fant ’ 
Efuperanzio Martire fu predo que’ Monaci antichijfimo , e prò* 
pagato anche ad altri Ordini Monadici ; fe al Piceno era pur 
diftefo il culto degli altri Martiri ; e fe nell* ifteffo Piceno tro- 
vavanfi Chiefe confecrate a Dio fotto nome di più d’ un di 
loro: al contrario, fe pel Vefcovo concorrono foltanto pro- 
ve recenti , e difettofe in origine ; è forza conchiudere, che 1’ 
Efuperanzio , cui fi predava culto da’ Cingolani nel fecolo XII., 
folfe anziché il Vefcovo , più veramente il Martire , cioè un di 
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JUC dodici, che dagli Avellani» medimi , e d* altri Monaci 
erano con eftenfion di culto venerati in regione maxime Um~ 
bride Tufcide Piceno . Ecco V ECCETERA fuori di enigma», 
E’ foddisfatto il buon Padre ? No , Amico , anzi fi tapina , 
sbuffa alla maledetta , e grida da difperato . Schiamazzi pe-* 
rò egli quanto vuole, ricorra a* fiftemi , fi abbracci col PRO - 
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1290. 91. e 92. troviamo erette due Chiefe nella Diocefi 
Efina , foffe il Martire, e non il K/mw prete/o di Cingoli » 
come con la folita dittatoria franchezza decreta dalla (ua, 
Cattedra infallibile il Cridianopulo . Si , dico io , effer 
molto più probabile che le due Chiefe S. Exuperantu de 
Monte Turris'y & S. Exuperantii de Ripis , ricordate ne’ paga- 
menti della decima Papale fotto Niccolò IV., fodero eret- 
te al Martire , compagno degli altri nel culto a S. Nicome- 
de ( come quegli, che in regione maxime Umbria T ufcia Pice- 
na erano Angolarmente venerati ) , piuttofto che al Vefcovo, 
Efuperanzio , il di cui culto non fi prova 'più antico delU. 
metà del fecolo XIII; fi ravvifa inoltre, come già vi diffi* 
difettofo in origine , e riftretto a bella prima ai foli Avellana 
ti e propagato di poi ad altri Monaci , come a maggior- 
agio farà meglio dimoftrato. da chi per amore del vero * 
del giudo , porrà al vaglio il libro Cndianopolitano . Si tol- 
ga n er ultimo d’enigma V eccetera fulla propagazione del cul- 
to degli deflì Martiri nel Piceno colla ficura notizia , che et 
fomminidrano gli Annalifti Camaldolefi [ Tom. IV. Appenda 
eoi. 1 14. ». LXHU 1 di una Chiefa di S. Ctrtaco uno de 
dodici Compagni, nella Dtocefi Efina. In quella di Stmga* 
glia efide altra Chiefa dedicata 1 S. Fortunato , fpettMite già 
fgliAvellaniti, nel diftre, Modella Serra de Contt, filiale del Mo- 
nadero . ora Commendato , di S. Matta de Abbaujfis , dove ut 
“Cantica Atfurt fi vede il V. Martire mafchmto da VESCOVO 
per opera di coloro, che pur travedirono il di lui compagna 
EfupeVanzio . Un'altra Chiefa di/. Fortunato per qualche mo- 
do dipendente dall’altro Monaftero di Valfucma fituato gii 
- --« ta didanza dall’Agro Cingevano, fi rammemoro 1 ^ 
™ „,„a di iucio Ilt. dell’anno 1184, checché dal Cen* 

fore fiali fcritto a iateadimea» di balzar quella Chiefa dì Se ■ 
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Fortunato di là da’ monti » S. Ce fatto ebbe culto tra* MonaoC 
Avellaniti di Suavicino . Comprovato dunque , Sig. Abate * 
il culto di quattro dè 1 fuddetti dodici Martiri nel j Piceno 9 cioè 
di S. Efuperanzio , di S. Ciriaco , di S. Fortunato , e di S. Ce* • 
fario , rimane fermo ed immobile il Confìat eorumdem Marty* 
rum cultum in Regione maxime Umbria Tufcia Piceno propa - 
gatum ; ficchè profeguiamo il nodro viaggio. 

. Si con fìat fuas fere fingulis Ecclefias eretta*. FALSO, gri- 
da ancor qui il Reverendo a foli levo de’ Cuoi affhttidìmi 
Clienti , a’ quali* tal voce riefce più gudofa dell* ifteffo net- 
tare , ma io dubito che qui r più che altrove , abbiafi a con- 
vertire in afTenzio. Così è, Amico, la verità o predo , o 
tardi u manifefta , e rovefcia le macchine di coloro , che ten- 
tano di affrontarla. Orsù, il Cenfore vuol tediatone ed au- 
torità in comprova delle Chiefe erette fere fingulis iifdem 
Martyribus ; e perchè da Monfig. Vefcovo fi citano a tal ,^pro- 
pofito I z Antichità Crijliane di Cingoli, dove ricordanfi Chiè- 
le elidenti nelle Diaceli d i Perug ia y e di Gubbio , dedicate a’ 

Ss. Martiri Benedetto , Orfico , e. fdrefcentino , egli in offequio 
dei fuo Prodromo Cingolano , china riverente la maedrevol 
fronte , ammettendo a chius’ occhi le tre Chiefe fuddette « 
Ma nel Voto fu aggiunta la quarta, cioè quella qui fopr* 
indicata di S. Fortunato , Culla quale avevano gius i Monaci 
di Santa Maria di Valfuciaa , onde me avremmo già quattro 
per giudicare il fere fingulis * Egli però, che nodum in fcir* 
po qu&rit , primamente pone in dubbio $fe quedo Fortunato 
fia veramente un de* Compagni di S. Nicomede , : ed in t fe- 
condo luogo nega che tal Chiefa foffe nell’ Agro Cingolano , 
gazi accufa 1 ’ Autore del Voto , come fe con fimile indù-, 
dria abbia pretefo d* incalappiar gl’ incauti. Manco male per 
altro, eh* egli, dopo aver vibrati quedi, due colpi, fe 09 
duole , e con infoi ita fincerità ne ritrae uno , cioè ammet- 
te che il ; detto S. Fortunato debba xredexfi uno de^ dodici 
Compagni di S. Nicomede: ed in fatti così convien <}ire 
dappoiché abbiam veduto radicato nel Monachifmo il culto 
de* Santi; mede fimi . Una ritrattazione confimile avrebbe 
fatta il nodro, Cenfore, qualora fi fodero, da lui avuti i. 

In mi neceffari circa le Contrade del? Agro di Cingoli , la fi- 
iuazione * del Monafiero., dì Val fucina t ed aveffe inoltre of*, 
fervalo ? intero tenore Ila Bolla di Lufio iii. , che rico^. 
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da la detta chiefa di S. Fortunato . Da una tal lettura avreb- 
be riconofciuto , che la ltelfa Chiefa di S. Fortunato viene ri- 
cordata tra molte altre dipendenti da que' Monaci , che tut- 
te trovavanG nel Territorio di Cingoli -, ver. gr. V Avenale 9 
Strada , S. Fi avi ano , C afii gitone y J aconi (fi , S. P atrignano , 

S. Elena , J*. Giovanni Salitli , 5 *. Maria Ufciati y S. Martino 
de ’ Mofcoft y ed inoltre jus quod habetis in Ecclefia S. Supe - 
Cingulo . Di più avrebbe olfervato , che quando la 
Bolla pafla a far menzione di Chiefe pofte in altro Territo- 
rio, non lafcia di notarlo, v. g. Eccleftam S.Joannis de Per- 
tica de Caflro Recanati ec. Sicché quattro a buon conto fono 
le Chiefe erette ad altrettanti di quelli Martiri : e quelle 
degli altri orto dove fono , grida il Criftianopulo ? FAL - 
SUM dunque 1 * elferfi detto Juas fere fingulis Eccleftas ere - 
Flas . Come fpaccia il buon Padrino i fuoi Decreti di fai - 
fttà f Vuol’ egli fapere quali e quante Chiefe fodero eret- 
te a quegli Atleti ? Può foddisfarG fenza molta fatica ; ma 
prima noterò i nomi loro , fervendomi del Sacramentano 
Avellafttte del XI. fecolo , dove un dopo l’altro fi regima- 
no. Eccoli. Florentius , Cafarius , Cyriacus , J uflinus , Fau - • 
ftinus , Crefcentius y Gricinianus , Virianus , Orpbitus , SUPE - 
RANTIUS y Benedi&usy Fortunatus . Tralafcio, Signor Aba- 
te , di parlar delle tre dedicate a * JV. Or/i;o , Benedetto , e 
Crefcentino y delle quali fi è detto di fopra . Rifpetto poi a 
S. Fortunato , vi aggiungerò la notizia , che nel contado di 
Città di Camello y eravi una Chiefa dipendente dagli Avelia- 
imi fotto il titolo di quello Santo ( Amai . Camald. T . 111 . 
Append. num. CCCXXV. col. 502. ) . E fippure trovali un 
Monaflero S. Fortunati IN COM 1 TATU PERUSINO [ Ibid . 
Tom . IP. Append . col . 157. num. LXXXIV. ] S. Fiorenzo avea 
una picciola Chiefa juxta muros Civitatis Perufxa ( Ibid. T.IV. ' 
Append . col. 191. num. CLXXXI 1 . ). Di S. Ce fario s' incon- 
tra una Pieve nella Dioceft di Fano , donata nel 1225 dal Vef* 
covo Riccardo Rainerio recipienti nomine Ecclefia Fontis Avel- 
lana ( Ibid. Tom. IV. Append. col. 28 1. num. CLXXIX.) . Altra 
Chielà dedicata a S. Giuftino fappiamp eh* elideva nella Dio- 
ceft di Gubbio [ Ibid. Tom. V. Append. col. 565. num. CCXV. ] # 
Un’ altra fotto il titolo di S. Faujiino fe ne ha in quella 
di Perugia y la qual Chiefa fi appella obedientialis Mona f\ erte 
Sm Crucis Avellana [ Ibid.T. V \ App. col. 515. num. CCCIJ. }. 
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Di più troviamo la Chiefa e Priorato èli S. Fau fiino nel Coa- 
tado di Todi ( Ibid. T. W. App. col. 42 r. n.CCLXXUl. ) . 
S.Cre/cenzio ebbe pur la fua. Chiefa, ed anche Parrocchia* 
le | nella Diocefi di Gubbio {ibid. \Tom.V. Append. col. ^ 6 ^. 
num. CCXV. )*. A S.Viriano era intitolato un Monaftero nel* 
la Diocefi di Arezzo [ Ibid. Tom. IV. Append. col. 1 17. num . 
TXX 1 V. ) . Della Chiefa di S. Efuperanzio nel Territorio Gub* 
bino , oltre a quella di Cingoli * parlerò qui appreso coti 
miglior deliro. Di S. Ciriaco vi additai poco (opra la Tua 
Chiefa in Epifcopatu Efino % ficchè fi contenti il noflro Ceri- 
fere di tirar adeffo il fuo conto, che non efigge un gran 
fondo di aritmetica , e vedrà che undici fono i Santi , a* 
quali troviamo dedicate le rifpettive lor Chiefe . Potea dun- 
que ftamparfi da lui il FALSUM contra il Conftat fuasfe* 
re fingults EccUfias ereBas ? Che fe al Criftianopulo piacele 
di ftar piuttofio al Breviario Avellanite pur del fecolo XI. , 
dove io luogo di Faufiino , e Crefctntino , o Crefcenzio , fi 
hanno i nomi di Pila , e F èlici anus , avremmo il piacere di 
prefeotargli ancora di quell’ ultimo una Chiefa , dipendento 
dagli Avellanoti , nell’ anzidetto Diocefi di Perugia ( Ibid. T.V* 
Appcnd. col. <515. num. CCC 11 . ) . Ora impari il franco Apo- 
logià ad effer più cauto nell* avanzar le fue poco mifuratei 
prò pofiz ioni , ed a nfpettare inficine chi nelle materie eru- 
dite era di già maturo, quando egli portava appena le bra- 
chette. ... .. v ^ # 

Si conftat et bis unam , Plebem vìdelicet Caflri Agnani Ett» 
gubina Dtoecefis , 5 . Exuperantii titulo infignitam . In compro- 
va di quello punto li adduffe da ,Monfignor Vefcovo il te* 
(limonio del Sarti ne’ Vefcovi di Gubbio ( pag. 1 14. ) , da 
cui fi cita il Cantalmaggi , che nelle fue Schede /opra la Sto* 
ria di Gubbio riporta in compendio un diploma del Vefco- 
vo Bentivoglio , tratto dall* Archivio Armanni . Quivi tra la 
Chiefe donate dal detto Vefcovo a’ Canonici della fua Cat- 
tedrale, fi enuncia PLEBEM : S. EXUPERANTII DE 
AGNANA , & S. Mari s , S. Viriani ec. Non può efler più , 
limpida la prova , che la Pieve di Agnano avetfe il titolo di 
S. Efuperanzio . Eppure il nollro Cenfore ha la (ingoiar bon- 
tà di negare ancor quello, recando in dubbio, la fincerità 
del Diploma , o la perizia del Cantalmaggì nel faper giudi- 
cate del merito di quella Catto • Arrogc a tutto quello il 
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n offro miles glorio/us , che Aleffadro 11 L , confermando a* 
Canonici Gubbini nel 1170 i lor diritti e giurifdizioni , no- 
mina nella Tua Bolla Plebem S. Maria de Algnana , non già 
S. Exupnantii . Dunque la Chiela di S. E/uperanzio di Agna- 
no dovrà ftimarfi un ritrovato del Cantal maggi:? Ma quello 
Scrittore non era già un bue, Padre mio? Egli protetta di 
averne tratta la notizia daW Originale dell* Archivio Armanni , 
con qual fronte perciò voi gli negate la voftra fede? . Vo- 
gliam dire che il Cantalmaggi , antivedendo la prefente con- 
troverfia , volette favoreggiar gli O/iman i nel darci contezza 
.della Chiefa di S. E/uperanzio di Agnano? Quefto fol man- 
cherebbe , che il Crittianopulo artaccaffe . eziandio i poveri 
morti in grazia degli Ofimani • Secondariamente per conci- 
liare il Cantalmaggi ( perfona di merito , o fi riguardino i 
di lui natali , o la pratica delle cofe antiche , come ne fa 
fede rughetti ne* Vefcovi di Gubbio) con Aleffadro Ul m% 
e perchè il Padre Ermanno non fi rivolfe piuttofto .ad un 
naturaliflìmo temperamento , di creder cioè che 1 * ifieffa Pie- 
ve potette avere due Titolari , o che in Agnano oltre la Pie- 
ve di S. E/uperanzio , vi potefs’ effere ancor 1 * altra di S. Ma- 
ria , come in fatti vi era non folamente quetta , ma eziandio, 
la Chiefa di S. Viriano , Compagno anch* etto nel culto . a 
S. Nicomede ? Altrimenti per l’ iftetta ragione dovrei negare 
ancor* io la Chiefa di T. E/uperanzio nel Cajìello delle Ripe , 
perchè appunto gli Eftratti della Decima Papale fotto Nic- 
colò IV. , favoritici già dal dottiflimo Signor Ab. Callido 
Marini, aflicurano deirefittenza in quel luogo della Chie/a 
di S. Maria , leggendoli alla pag. 117. ( 1291 ) : 19. fol. & 
5. den. a Jacobutio Angeletti Clerico prò D. Mattheo S. MA- 
RIE DE RIP 1 S prò ipfius Decima . Riconofca 'alla fine il 
nottro Cenfore la continua fallacia del fuo difcorfo ; ma 
molropiù la ravvili in faccia ad un chiariffimo documento 
dell* anno 945.» efiftente nel doviziofo Archivio de Ravenna 9 
da dove lo eftratte il eh. Signor Ab. Luigi Amadefi . E* 
quefta una Carta ( Cap/. H tium. 91 36. ) nella quale fi legge 
la conceflìone di un terreno fatta dall’ Arci vefeovo PIERO 
anno Dni Marini Summi Pontificie 4. , regnante Hugone Re- 
ge anno 19., & Lotario ejus fili 0 . anno 15. die 4. Novemb. 
IndiEl. 3. Georgio & lngelbergade J u gali bus y '& Joanni eorum 
Con/obrino per rogo di Giorgio Notojo della S. Chiefa Ra* 

ven- 
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vennate . Or fappia il noftro Ariftarco che il terreno con-, 
ceduto in enfiteufi era fituato IN TERRITORIO EUGUBI- 
NO PLEBE S.EXUPERANTII . Qui non fi efprime il 
Cartello di Agnano, ma fapendofi* che efijìeva nella DioceTi di 
Gubbio y e che falla fede della Membrana offervata dal Ca^ 
talmaggi eravi la Pieve di S. Efuperanzio , quindi è che un. 
documento comprova 1’ altro maravigliofamente , e* tuttaddue 
fmentifcono il Cenfore, e raflodano il Confìat ex bis unam y t 
Plebem videlicet Cafri Agnani , Eugubina Di ce cefi s , S. Exu • 
per ami i tituio infigmtam . Si oftervi con quanta^facilità poflo- 
no gli Ofimani difender la loro Caufa contra le chimere ed 
i fogni Criftianopolitani . 

Si confìat y ' hanc ipfam Ecclefiam • ( di fant* Efuperanzio d* 
Agnano ) ad Monachos olim Avellanitas pettiniti ff e . In quello, 
luogo più che in ogni altro viene acculato 1 * Autore dell 1 In-, 
formazione di fallacia e di mala fede , chiudendoli il difcor- 
fo colla feguente gentil* ironìa : Preclara nimirum judicia ha - 
ber emù s , fi hujufmodi Informationibus nifi oporteret , tam feti 
fideliter /cripti s , feu diligenter . Vedete, Signor Abate mio, 
quanto è mai incallita la fronte .del noftro egregio Cenfore, 
per non dir altro ; Sarà dunque miglior configìio, che an- 
cor* io a di lui efempio mi fpedifca in corte parole . da que- 
lla combinazione per non ufcir de’ gangheri . Monfig. Vef- 
covo appoggiò T afferzione fuddetta ad una plaufibil conghiet- 
tura dell’erudito Prete Sig. D. Rinaldo Ripofati di Gubbio 
riferita con aria di approvazione nel Libro delle Antichità Cri - 
fìiane di Cingoli . Ma il Criftianopulo, che fi è immerfo 
nell* impegno fino a* capelli , non ha qui difficoltà di dipar?» 
tirfi dal fuo tcfio originale , purché gli venga fatto di fcredi? 
tare il Voto. Scende a dire pertanto, che dapprima il Ca- 
mello di Agnano , cioè avanti il 1192. , apparteneva al Vef- 
covo di Gubbio , il quale nel detto anno la donò a 1 , fuoi Can- 
nonici, come rilutta dalla Carta del Vefcovo Bentivoglio che 
fi ha predo il Sarti . A ftabilir poi che in tempo più anti- 
co potefte la Pieve di S . Efuperanzio effe re appartenuta 4* 
Monaci Avellanitiy dice che non fi ha minimo indizio, e 
che il Ripofati lo fofpettò a riflefto della vicinanza del C4- 
ftello di Agnano al Monaftero di C omporegiano , eh* era . de- 
gli Avellanitiy Come peraltro., e con qual ragione può il 
Criftiauopulo riprender qui 1 * Autor del Voto d' infedfifà y;ì e 
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di poca diligenza , quando egli chiaramente cita le delle An* 
eichità Crijlianiy nelle quali la congettura del Ripofati fi ab-, 
braccia con piacere , t con termini molto lignificanti , feri* 
pendoli alla pagina 1 50. , dipendendo - de 1' medefimi Avellaniti 
nel Secolo XI L la Pieve fuddetta di Agnano innanzi che acqui* 

J laffe dominio fu di e(fa il Vefcovo di Gubbio y dal quale fu po-V 
foia donata al Priore , e a' Canonici della fua Cattedrale ec. .* 
Non potei forfè Monfignor Vefcovo fondare il fuo Conflat 
fbpra l’ atterriva dì uno Scrittor Cingolano, che adduce va 
per mallevadore dell’ opinion fua il tettimonio del Ripo/ati , 
Soggetto fornito di molte buone cognizioni , e noto agri Eru? 
diti anche per un’Opera frescamente da etto pubblicata ? Ma, 
comunque fia , replicherà il Criftianopulo ; la congettura 
vien dittrutta dai fatto medefimo, cioè dalla fìcura feieozà * 
che il Catte! d’ Agnano con la Pieve di S, Efuperanzio ap* 
parte ne va al Vefcovo di Gubbio, che donò l’uno e l’altra 
nel 1192. a’ Canonici della fua Cattedrale» £ fe io gli prò* 
valli , che prima di tal tempo, nè il Vefcovo pottedeva tut- 
to l'infero Cartello, ma foltanto due parti di effo f e che itti 
quette due parti non era la Pieve di S, Efuperanzio , che di? 
xà egli mai? Cosi è: dalla lettera di Alettandro 111 * di fo- 
pra indicata , e che fu fcritta nel 1170 , fi . dimottra quefta 
verità, giacché quel Pontefice, noverando ’le giurifdizioni* 
e i diritti del Vefcovado di Gubbio, nomina foltanto Pie* 
bem S. Maria de Algnana • Dunque la Pieve di S, Efuperan • 
zio- non era peranco di ragione del Vefcovo. Celeflino III , 
confermando nel 1191. alla Menfa Gubbina tutt’ i di lei be* 
ni , e giurifdizioni , nomina efprettatnente duas partes Caflri 
Agnani . Om , io dico, è perchè dovrà dubitarli fche in 
quella parte del Cartello, che non era del Vefcovo avanti 
li 1192. , fotte fituata la Pieve di S. Efuperanzio , e che in 
otta potettero aver giurifdizione gli Avellaniti , come conget» 
turò il Ripofati y feguirato dallo Scrittore di Cingoli ? Tanto 
più che , alla peggio, può ttar bene infieme, che il VefcoV# 
avette dominio nel Cartello, ed anche nella Pieve medefimi 
unitamente a’ Monaci, come non mancano efempj di fimi* 
giurifdìzion cumulativa . . In conferma poi della fentenza 
di detti Scrittori circa il diritto degli Avellaniti Culla Pieve 
di Efuperanzio di Agnano , gioverà moltiftìmo il rifletta* . 

ie* che maflxmamentc nella Diocefi di Gubbio furono da’ 
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* Monaci poffedute Chiefe , che in buon numero jerano dedi- 
cate agli altri Martiri Compagni nel culto a S. Nicomede, 
e quindi, può anche per tal capo darli. maggior corpo alla 
conghiettura , e (ottenerli con buon fondamento, in faccia 
.almeno alle illufioni dei Padre Ermanno il C onfiqt barn 
ipfam Ecclefiam ad Monacbos oltm Avel lanital pertinuiffe • '< 

Si confi ai iifdem Avellanitis Monachis Cmgulanam S. Exu* 
perantii Ecclefiam fempet additi am • Ci provoca a bella pri- 
ma il Padre Ermanno a recare in mezzo monumenti , on- 
de comprovare la perpetua dimora degli Avellaniti pretto la 
Chiefa di S, Efuperanzio di Cingoli , ed il loro non Interrot- 
to dominio nella medefima . Io però , Signor Abate , . faccio 
un’altra ittanza al Cenfore , cioè, che mi Diottri il tempo 9 
in che la detta Chiefa non fia ftata degli Avellaniti , noti 
volendo io aver si a vile il di lui criterio, coficchè dietro 
v * la fcorta dell’ottimo Scrittor Ciagolano, penfi egli mai* 
etterlì dapprincipio uffiziata quella Chiefa da’ Canonici , o dal 
.Seminario de ’ Chetici , la Telatovi da fant’ Efuperanzio * Io 
all’ incontro , oltre la notoria e comuniftima perfuafione di 
tutti , raffermata eziandio dai fatto , ho in pronto una Bolla 
d’ In noce ozio II. dell’ anno 1139. , con cui fu confermato 
ai Priore di Fonte Avellana , tra le altre , Ecclefiam S, Stipe* 
Tanni de Cingulo , cum alti 5 Ecclefiis earumque pertinentiis • Da • 
queft’ epoca in giù non può recarli in minimo dubbio il do- 
•, minio di quetti Monaci nella fletta Chiefa, pretto. la quale 
dimorarono, finché non fu foppretta la lor Congregazione . z 
c potrebbe ciò comprovarli con lunga filza di documenti 9 
quando ve ne fotte il bilogno .• ma intanto può rifeontrarfi 
la Serie de’ Priori di detto Mona Aero ancor nelle Antichità . 
Crifiiane dt Cingoli [ Offer , Prelim. all' Appenda pag. XLJV. ] m 
Con qual fondamento dunque poteva impugnarli verità si 
palpabile , fe non fi ricorre al propofito fatto dall’ Apologià 
na , rii quale con fornma impudenza fi è impegnato a ne- ’ 
gar tutte le propofizioni del Voto?* Egli però pe porta in- 
nanzi un altra Bolla di Lucio III. data nel 1184. a favor 
de’ Monaci Benedettini di Valfucina, cui fra più altri, 0 
conferma omne fus , quod habetis in P cele fia S* Su perantii da 
Ctngulo. Qui fa Arepito il Padre Ermanno,, ed al folito 
accula di fallacia , e di furberìa 1 ’ Aqror del Voto , come fe 
a beila* putta a vette difUmulato quetta prova: Eq humus to* 
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tàì'quo fptSlabat y fatti habuit jacere iltud SEMPER , ut efficeret , 
fi poffe* i 7 u °d moliebatur . Ma, Padre mio dolce, voi dun- 
que credete ohe’ V enunciativa omne jus y quod habetis ec. di* 
ftrogga il potteflo e dominio degli Avellani» nella Chiefa 
di fant’. Efuperanzio di Cingoli, quando effi quarantatre an- 
ni prima , cioè nel 1139., n’ erano già padroni, come lo 
furono ancor dopo fino al fecole XVI.? Le pardle fuddette 
di Lucio ìli. non altro indicano, fé non un diritto, che vi 
avevano i Benedettini , o per qualche Legato o per qual*: 
che C anone y o Cenfo , come portava il coftume di que’.ieco* 
li, e come fe ne trovano efempj moltiffimi in altre confi- 
fnili Bolle dì confermazione, ed in quella fegnataiiiente di 
fdpra citata d ’ Irmocenzio IL a favore degli tteffi Avella niii , 
à* quali fu confermato jus quod habetis in Ècclefia S. Pater-, 
titani juxta Cajìrum S. Jcannis ( in Comitatu Firmano ) , jus 
quod' habetis in Plebe S. Marie de Gualdo , fenza che tali-* 
efpreflìoni vagliano punto a lignificar intero ed affoluto domi -« 
n’to di quelle Chiefe . Se il Padre Ermanno vorrà dare una 
feorfa alle copiofe Appendici degli '« Annali Camaldolefi , ne 
troverà efempj fenza numero Confetti alla fine ancor egli 
la piena futttftenza del Gonfiai iifdem AveJlanitis Monachb 
Gingulanam S. Exuperantii Ecclefiam femper addi&am , e fi af- 
ro (fife a di aver contraddetta la verità con tali frivole e Sci- 
pite oppofizioni . 

* ' Si conflat , (y nunc noflri apud Cingulum , & fui olim apud 
Monachos S. Exuperantii cultum rum alio celeberrimi Ponti ficis 
Ó* Confejforis Nicolai Sociatum. Quella chiara, femplice , e 
nuda propofizione viene coqfiderata dal nottro . Ariftarco , 
che ha pur la mente fottile e ben riquadrata , per un mise- 
ro ofcurifiìmo , e più intralciato degli oracoli fibillini . In 
iomma , protetta a tutto il mondo di non comprenderne il 
lignificato, e quindi gira, rigira, e fuda per venirne a capo, 
iienchè con infeuda riufeita . Domanda in fatti , e vuol che fe 
gli dica , in qual dèlie due maniere debba intenderli , cioè , 
'fe fiafi pretto di aderire, che il culto di S . Niccolò andaffe 
imito pretto i Monaci a quel di fant Efuperanzio fu II’ i fletto 
piede di S. Nicomede cogli altri dodici Martiri , vaP a dire 
che fi celebratte la memoria di S. Niccolò , e fant * Efuperanzio 
nel mede Cimo gìorho ; ed in quello cafo egli efclama totum 
félftim eft i giacché la Fetta del fecondo fi faceva nei ode 
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di Maggio y e quella del primo a 6 . di Dicembre, No , Padrè 
Kev. , Monfignor Vefcovo non ha intefo mai di dir Affatto 
flrafalcione , e fe voi non avefte avuto in mira , di far na- 
scere a bella porta de’ dubbj per aver dertro di malmenare 
/’ Informazione , io tengo per fermo che non avrefte penfato, 
nè fcritto si fcioccamente . L’altro fenfo , che vuol dar egli 
alla detta combinazione , e che fi accorta alcun poco al ve- 
ro e legittimo, fi è che V Autor del Voto abbia detto, aver 
ì Monaci venerato fant' Efuperanzio Martire , ed ancora Sm 
Niccolò , e che lo fteffo appunto è accaduto in Cingoli , do- 
ve dagli A vellaniti fi preftò già, e fi prefta tuttavia dal 
Clero fecolare fpezial culto ad entrambi . Ora , anche in tal 
fuppofto il noftro Cenfore grida tanto pejus , dacché avendo 
ì Monaci egualmente venerata S, Lucia , e tutti gli altri 
Santi del lor Calendario , potevano, ei conchiude, aggiun- 
gerti dei C onflat fenza mifura , dicendo che il culto di fant 9 
Efuperanzio andò unito in tal fenfo a quello d’ Ogni (fanti « 
Quefta è, Signor Abate, la foftanza del di lui difcorfo, 
fcevrato dalle ciance che lo corteggiano • Giacché poi non 
ha egli faputo, o piuttofto non ha voluto per fuo vantaggio 
toccar il fondo dell’ accennata propofizione, gliela efpofrò io 
in buon italiano . Ecco dunque ciò che fcrifle, Monfignor 
;Vefcovo : Se co/ìa che t Monaci venera [fero già con culto fpezta- 
le il loro fant' Efuperanzio Martire , ed infieme S. Niccolò Vef- 
covo e Confejfore , e che fimil culto diedero ancora gli Avella - 
ntti di Cingoli al loro fant' Efuperanzio , e al medefimo fanti 
Vefcovo Niccolò ec, Tal'è l’ovvia e naturaliflìma interpreta- 
zione, che Laverebbe veduta ancor Cimabue . Gli eftremi 
di querta propofizione fono certi rti mi , giacché, che i Mo- 
naci veneraffero Angolarmente fant' Efuperanzio Martire , fi è 
dimortrato finora ; che il medefimo culto preftaflero anche a 
S, Niccolò y rifui ta dal Melale Monaflico del Cardinale Anto- 
nelli ( pag . i 59.) ed eziandio dal Calendario de ’ Camaldolefi , dove 
fi ha B, Nicolai Feflum FLENA SOLE MN IT ATE PERCO - 
LlTUR, (T.VI. Append. pag, 1 5 1.) . Gli Avellaniti poi dieroriO 
anch’erti culto particolare al medefimo fantiflìmo Vefcovo, co- 
inè ne fan fede le molte loro Chiefe , e Monafterj fotto il di 
lui nome a Dio Signor noftro dedicati [ lbid. Tom, 111 , p ^ó. 
ad an. 1085. Append. -740. & alibi ] , ed il comprovano ezian- 
dio le particolari Collette per la di lui Mefla , che fi leggo- 
Lett, III • C no 
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pò in un Sacramentario Avellani te , riportato nel Tom. IT. de-» 
gli fteffi Annali Camaldolefi pap. $?i.'Che gli Avellani ti di 
Cingoli onorafTero anch’eglino in diftintà maniera S. Niccolò , 
itoti è da dubitarne punto , rapendoli che fin dai i£i8. fi fa- 
bricò da elfi una Chiefa fotto 1 * invocazione B. Superanti i & 
JB . Nicolai , e di amendue fi veggono ancor le Immagini nel- 
la Tavola antica elìdente' nella Chiefa di fant* Efuperanzio 
( Append. alle Antichità Crifl. di Cingoli Par . IL num . VII, 
pag. 71. e nelle Offerv . Prelim. pag. XXXII. e feg. ] '. Confer- 
mali quella verità in ùltimo , dall’ efferfi rinvenute tra le Re- 
liquie di quello fanto Martire nel 1495. quelle eziandio di 
S. Niccolò coll’epigrafe Reliquie Beatijfimi Nicolai Epifcopi & 
Coufefforis ( O/ferv . Crit. lib. L Cap: X. pag. t?j. ). Tutto- 
ciò premelfo , Porgendoli chiaramente che T Efuperanzio , cui 
i Monaci predarono particolar culto infieme con S . Niccolò 
nel molo già divifato, era il Martire , e vedendofi parimen- 
te che altrettanto fecero gli Avellaniti in Cingoli , i quali 
inoltre con pià fretta congiunzione di culto venerarono il fan- 
to Vefcovo Niccolò con fant' Efuperanzio , ci dica il Padre, 
fe a tutta ragione folle detto nel Voto, Conflat & nunc no-, 
fìri a pud Cingulum , & fui ohm apud Monachos fanEli Exupe - 
tamii cultum cum alio celeberrimi Pontificis , & Confejforis Ni f- 
colai fociatum y e fe ancor da queda combinazione, unita in 
fama lega coll’ altre, lì tragga nuovo argomento per dimo- 
ilrare , che /’ Efuperanzio , venerato inlieme con S. Nicco- 
lò dagli Avellaniti di Cingoli , fia lo dello dedìflìmo Mar- 
tire y cui egualmente che il fanto Vefcovo , onorarono con 
fculto particolare gli Avellaniti dell’Umbria, ed altri .Mo- 
llaci? Antivedo, Signo* Abate , la rifpoda , che far potreb- 
be il Criftianopulo , cioè, dar bene inlieme che gli Avella- 
li iti delfer culto fpeziale a S. Niccolò , ed a fant ’ Efuperanzio 
'Martire , e che que* di Cingoli per l’oppofito veneralfero 
S. Niccolò , e fant ’ Efuperanzio Vefcovo : ma io replico feda- 
mente , che la prefunzione efclude quedo doppio Efuperanzio , 
tantòpiù che del /Martire abbiamo un culto antico , ficuro , e 
propagato nel Monachi fmo , e fegnatamente negli Avellaniti ; 
all* incontro per il Vefcovo , concorre una tradizione recente , 
difettofa , è nata a bella prima dalla fiupenda m et amorfo fi ^ 
operata dalla fpùria Leggenda Cingolana . Ma di ciò badi 
per ora., tanto jplu che. Amico, io debbo togliervi oramai 
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la noia di quell’ ultima lettera , che mi crefce tra te matti 
lenza avvedermene, -V' ‘ 

Si dengue con/iat , in proximi Fabrianenfir oppidi Kaltndario 
epdem prorfur die IV. Kal. Junii S. Exuperantii Maftyrir me- 
mori a m notar} y quo die Cingulanur Exuperantiur hodtequè cele - 
bratur . Al doppio piacere, di cui fa pompa in quello luogo 
il Padre delle fcntenze , corrifponde anche il mio , per ve- 
dermi al termine di cover tener dietro alle ftramberie e fot* 
tigliezze di lui , e per ifcorgere ben alfodate le combinazio- 
ni efpofte nel Voto , affin di modrare 1* identità del pretefo 
Vefcovo Efuperanzio col vero Martire di tal nome. Sicché dis- 
brighiamoci alla buon’ora dalle cavillazoni oppofte contro 
alle due che reftano , per pa(far poi di volo a toccar qual- 
che altro punto , che può intereilare ancor più la prefente 
controverfia, fvifata e travolta con fina malizia e dal gen- 
tiliffimo Cenfore , e da’tboi fervorofi Aiutanti di Audio, cui 
ha egli ciecamente deferito . Lafciamo le molfe. Se voi. 
Signor Abate, gettafte l'occhio fopra ciò che affardella 1’ 
accanito Apologifia contra queft’ ultima proporzione , ftordi- 
refte alla comparfa di tante ciance e villanie , che fcarica 
alla difperata Sugli omeri dell’Autore del Voto, il qual per 
altro non può rifentirne alcun pregiudizio , ficuro eh’ egli è 
di fuo buon nome predò gli Eruditi ed onefti uomini . Lo 
sforzo gagliardiffimo, che fi fa in quello luogo dal Padre Er- 
manno , tutto fi aggira nel voler perfuadere , che fui Calen- 
dario di Fabriano , dove fi annunzia la fella S. Exuperantii 
Martyrir , fia corfo errore , ed a tal fine reca in mezzo buon 
numero di efempj , e canoni di critica , per correggere il fup- 
pofto abbaglio. E come no? II Padre Sarti non fece appun- 
to firaile ammenda in un Calendario , dove fi leggeva S. Bal- 
di Martyrir , perchè appunto in altri cinque s’incontra S. 
Ubaldi epi Confef. ? Non fecero altrettanto i Bollandifti, i 
quali antipofero l’autorità ancor di piti recenti Martirolog) Y 
che danno fant' Evorzio Vefcovo d' Orleans per Con femore , al- 
la più antica di un folo , iti cui fi appella Martire ? ( T.llh 
Septembr. ad diem Vii . ) . Non s’ incontrano altri limili ab- 
bagli ne’ medefirai Calendari pubblicati pure dal Sarti , do- 
ve fi nota S. Politarpi Prerbyteri , quando gli altri hanno' 
S. Policarpi Epifcopi & Martyrir , così pure in altro S. Pere- 
grini M, ed altrove S. Peregrini Confef. ? la fortuna , con- 
** " C z ' chiù- 
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chiùde il tioftro Padre ReV. dietro lo Stilting. t ai i. d.eno 
fi Ut Zi». ] doverli ritenere in Coi, curvar, e, at, quelU 
£Lion T 1 «*m Coiii's& numero plurei , & a tale vetufl, ore* 
£ V«e phufo , Amico, all’ incomparabile P. Ermanno , 
die (candendo all’ applicazione di tal dottrina , in aria dt 
trionfo oppone al Fabriintfe Calendario , dove fi ha S. ^xu~ 

ZZrh, il teftiraOflio ài altri /et, tre de’ auah <b- 
tìo P Ù antichi di quello , ed in «itti fi annunzia la Fefta 
s ITuperantiì Epifcopi & Canfori , , oltre l’invocazione di 
£'r pollo nellaClafle df Pontefici , in certe !<«»>? d, S ^ 
fer Città del Picèno. Ora, ciò premetto , foft.ene che il 
r ritinti ri e di Fabriano , da CUI fi annunzia & Efuperanzio 
barrire , debba neceffariameOtè correggerfi a rifcontro dl 
iTnri altri & numero plures & alate vetu/horer , ne quali 
vien’ eg i detto VefeJ e Confeffore , ef> avventa qual fiero 
mirtino contri 1’ Autor del Voto , perchè ricordatola lui «1 
S “vifato Calendario di Fabriano . abbia con attuto accor- 
- • trifeurati ' eli altri , i quali favorivano il Paflorale 

«"3? »S2S* Prima grafito voglio infeguire il noftro 
Ariftarco calcando i foci tnedef.mi principi , e acendogl. toc 

far con mano che a ditela del marnato di fant Eluperanz.o , 
tar con roano ; /i: mon : fe non eguali di numero * 

concorrono altrettanti teitimonj , 1C j, ** 

nella maggior parte ditate vetuftiores a quelli da lui 

,1» S; iSAir.s: 

cèda ^ ó ? 5J ag p ( j ott ì d a l padre Ermanno (vA Vefcovado coll* 

7 i- circi il i «o i • il fecondo l’ Avellami r jv ; circa a! 

Ù terzo lMvr//id}Jr* 4- circa l’ anno noot il quarto 
1260 • 11 . l * rzo .. * ji Q U mtO il S an f evenne f e cir- 

ti-MCmUH,, il M. 

ca » t° , a . alla cui età appartengono pur le 

a»ì~ «ir ■ ne 

Litame . Avanti cn di r i c hiamàre alla memori» 

amenti del mari, me, , »« fonnò H carene della Leg- 

Ciò^per’confefli^ne ancora del noftro Ariftarco ^ do- 
genda . CIO, per c X1I | o rl tornate a volger 1 oc* 

vette (uccederéhet ^ 0 (fervando l’età de’ roedeli- 

Si° tedretSe £ ? ameriL all'anno ,z 5 o. Che voglio 

fillio con quefto » Fatto il conio d*Ha Leggenda colla /«*- 
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foia del Vef covado di fan:' Efuperanzw^ s’ introduce tra gli 
Avellaniti il rito di venerarlo, Confettate e Pontefice. , abbate 
donato 1- altro pià antico e legittimo di Martire, Di grazia , 
degnili il Padre Criftianopulo di recare in mozzò UN CA- 
LENDARIO SOLO, o, altro quaìfia monumento certo e in- 
dubitato anteriore al XI Lì . fecola , dove fi, nomini font 1 Efu* 
peranzto Ve [covo e Confettare.. Noi $1 prèfentiamo a Tua Ri- 
verenza cinque Monumenti , . tutt’ infallantemente improntati 
prima del fecoio XIIL , e per confeguente innanzi alla calci- 
ta del pio Romanzo Cingolano . .E (juali fono, direte voi ? 
Sono quelli v che. altrove vi ho già divifati, ma pur mi $ 
d* uopo di noverarli un 1 altra volta , acciocché il Padre Er- 
manno a un colpo d'occhio poffa averli tutti prefenti • Jl pri- 
mo è P antico. Meffale Monaflico Lateranefe . del « fecoio Xf. tf 
dove nelle tre Collette della Mefia Ss.Nicomedis y & aliorun f 
Martyrum , fi nomina tra gli altri ancor S, ÈSUPERANZIÓ ? 
Il fecondo, è ua altro Meffale Monaflico Vaticano , rammenta- 
to da Monfignor Giorgi nelle Note al Martirologio di Adone ^ 
e quivi pure nella Colletta fi ricorda infime. con S. Nicome- 
de , ed altri otto Martiri y anche S. ÈSUPERANZIÓ . Il terzo , è 
un Sacramentario Avellani te del Mona fiero di Montalbo Dio - 
cefi di Perugia y appartenente al fecoio XI., in cui compa- 
rifee S. ESUPERANZIQ M. in compagnia degli altri , Vie- 
ne appreso un Breviario , che tuttora efifte in Fonte Avella - 
va % e fpetta anch 1 e(fo al fecoio XI., e quivi parimente vien no- 
minato MARTIRE 5*. ESUPJEfiANZlO . Per ultimo abbia- 
mo un al no Breviario ,pur AvtllarftU , fcritto prima della metà 
del XIII. fecolo j/dove fi hanno le Litanie 9 ed in quelle tra 
i MARTIRI s* invoca /ani Efuptranzio, Adunque, avendoli 
da Memorie Monadiche cinque chiaritimi teftimonj , che tutti 
precedono di età i fei Calendari prodotti dal Padre Ermando- 
menico a favore del pretefo Éfuperanzio Vefcovo , ci dica irgli ! t 
fe l’autorità di quelli debba prepoqderare a quella de 1 Calen- 
dari da elio allegati ? Sembra che sì , mentre , fecondo il 
canone da lui ilabilito, deve averli in maggior pregio nella 
djlfonanza de* Codici ea le&io , quam Ccdices , (V numero piu - 
f &. aitate vetufliores docent . Ora noi abbiamo quali ì ugua- 
glianza di numero , ed il vantaggio della maggiore antichità 
de' Monumenti , che chiamano font 1 Efuperanzio Martire.; 
dunque come può dirli, feorfo errore fui Calendario di f abita- 
w. C 5 : no 
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no net!’ enunciativa J*. Exuperanùt Martyrh , e còme può pire* 
tendere il noftro Cenfore d intrudervi rammenda S. Exupe* 
rantii Eptfrepi- & Con f e [ferir , folla fcorra de* Calendari di 
pojierior data , ed a fronte di memorie più . antiche y e non vi- 
ziate dalia favolo/a ed apocrifa Leggenda , da cui debbe rico* 
nofcer T origine il carattere VefcoviU appiccato al Martire Efu* 
petanzio ? Nè. fi oppone al mio difcorfo l’avere i. Bollando 
(li preferita * l’ autorità de’ Martirologi , Calendari , . ed altri: 
Monumenti recenti , in cui è ilominato £. Evorzio Vefcovo a 
Confeffore , - ad un Martirologio antico y dove, fi appella 
Martire , mentre , oltrecchè quello Monumento non è di unV 
anticbirà rifpetta bile v deve confiderarfi che quella prova era 
unica , òhe mol ti (lì me fono , e tutte uniformi quelle pollerio* 
rij le quali nominavano- S, Evorzio Vefcovo , e che fìnalmen* 
te tal qualirà Vefcovile era' vindìrata da più altre circoftan- 
re, come appunto accade di S . Ubaldo , di £. Policarpo e. 
di 5 . Pellegrino , rapporto a i Calendari pubblicati dal Sarti » 
eflendo innegabile 1’ errore in villa delle prove chiariffime f 
che concorrono in -contrario Ma nel calo prefente va di* 
verfaménte la faccenda, dacché 3 favor di fanf'Efuperanzio 
M art tre fi hanno, non una y ma cinque memorie anteriori di età 
alt altre fei , nelle quali fi enuncia Vefcovo , aggiuntovi anco- 
ra il fuddetto Calendario Fabrianefe , che fimilmente lò dice 
Martire : td anche in ciò fi riconofce la diverfirà che palfa 
tra il cafo di JT. Evorzio , ed il noftro di fant' Efuperanzio * 
poiché in quello i monumenti del Vescovado , non fola men- 
te combattono il primo ed unico del martirio , ma di più fon 
tutti concordi poflerwrmente "nel comprovarlo. Va però del 
pari il fatto di fant* Efuperanzio ? Mai no . Il Vefcovado di 
lui è impugnato da cinque memorie più antiche , tratte dalli 
Bottega ftelfa, dove fu poi contornata la Leggendola , d 
benché faltino fuòri dopo quella i Calendari dal Criftianopu- 
lo allegati, non pertanto fcorgiamo che i monaci Silveftrini 
di Fabriano nel lor Calendario del **50. ancor non aveano 
trangugiata la frottola , e feeuitavano a venerare fant’ Efu- 
peranzio con rito di Martire fin quali al 1400 ; onde appa- 
rile, che la favola della Leggenda formata inCiogoli, anda- 
va a, poco a poco prendendo piede e’ dilatandoli. Tanto ac-, 
cadde ancora nella Città a Cingoli vicina di Sanfeverino > di cut 
abbiamo un Calendario Mehafiico dell’ anno ia circa 1400 * 
** . dove 


dove fatto i i g. di Maggio fi appella JV EfuperamJo templi- , 
ce Confe flore , fenza la parola Epifcopi , come ivi fi nota di 
ogni altro ^ che fia veramente Vefcovo . All 1 incontro circa U 
metà del fecolo quinto decimo , fcorgiamo già piantata e ri- 
cevuta la carota del Vefcovado in Sanfeverino roedefima, , fa- 
cendone fede un' altro Calendario Monaftico di quel tempo 
all* iftelfo giorno de* 29. di Maggio , .e T invocazione di /ani* 
Efuperanzio ripofto in certe Litanie della deffa età tra Ponte* 
fici e Confeflori . In fomma , fi tocca con mano la ee- 
nefi del Vefcovado del Santo , il quale tra gli Avella* 
ritti feguitò ad aver culto di Martire fino alla metà del fe- 
colo XII L; in Cingoli non fi fa che avanti quell' epoca fo f* 
fe venerato Vefcovo , checché* voglia pretenderò in contrario , 
fui vaniffimo fondamento della Lamina , della Croce Staziona* 
le, del Bafforilievo y e fui Tanta fina degli Atti pià antichi ; 
anzi per le ragioni di fopra rilevate fi in quella lettera , che 
nella prima * riman chiaro ed aperto , che innanzi quello tempo 
dovettero anche i ; Qingolani predargli culto di Martire , fin- . 
tanto che il buon Monaco infinocchiatore non operò la prò? 
digiofa metamorfofi per mezzo della Leggenduzza , , che /ac* . 
eia fempre buon prò al Padre. Cridianopulo . • ,À» 

Parmi , Signor Abate, di veder qui il nodro Reverendo 
sbatterli , divincolarli , ed urlar a guifa di toro. Come? Efcla- 
ma , che di tu mai? Invece di corregger l’errore feorfo nel 
fuddetto Calendario Fabrianefe y fodituendo all’ enunciativa 
S, Exuperantii Martyris l’altra Epifcopi Confefloris , ti avan- 
zi con fina malizia a confondere il. Mart ire venerato nell* 
Umbria y coll* altro riconofciuto per Vefcovo in Cingoli , in 
altri luoghi del ‘ Piceno y e nel Monafigro di Fonte Avellana % 
Capo della Monadica Congregazione Avellanite ? Ora sf ; _ 
che proverede gran piacere é .folazzo , riveritidimo Signor , 
Abate , in leggere i tratti fpiritofi e brillanti del Cenfore 9 
il quale coll’ ufata fua franchezza fi sbraccia per perfuadere 
h didinzione, ch’ egli fuppone certiffima , di due Efuperanzj* 
Ma lafcifi cantar pure a fuo bell’agio; per altro col fuo gar- 
rire folleticherà egli l’ orecchio de’ fuoi difperati Clienti , e 
di più altri , che giudicano delle controverse a fior d’ acqua t 
o che a maniera di pecore balorde fi lafcian ciecamente con- 
durre per dove la prima s’incammina , o che finalmente GJ, 
figuralo dar la ragione per chi ha il vantaggio di prevenir 
r < >7* C 4 ir# 
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n t i i guadagnar primiero T animo loto con qualche aura 
propizia di credito e di nome . 

'Intanto, come prova egli alla fine la diftinzione de’ due 
Efuperdnzj ? Gonofcendo di dar male in gambe , ricorre co- 
me «ad ancora ficura , e fi ftringe di bei nuovo con i Litri 
Liturgici y elevando (opra di effi una fortezza , che a parer 
Ino non può abbatterli da qualunque nimico afialto 1 . Pianti 
dunque in aria non di corighiettura , ma di evidenza \ che da’ 
Libri Liturgici delP Umbria fi comprova P Efuperanzio Marti- 
rr , e da que* del Piceno , tranne il Calendario di Fabriano , 
rifatta 1 ’ Ffuperanzio Vefcòvo . Di più, nota che il drappello 
dè’ fanti Martiri , tra quali era fant‘ Efuperanzio + non ebber 
mai uh’ apiìce di culto nel Piceno . Che dunque? Di precifa 
neceflìtà fiegue e(fer due gli Efuperanzj , uno Martire , -e P 
altro Vefcovo .- il primo venerato dagli Avellani ti , e da altri 
Monaci delP Umbria ; il fecondo Ve/covo Cingolano , venerato 
Hil Piceno: quelli non conobbero giammai il Ve/covo , e nei 
piceno non fu mai conofciuto il Martire , non dovendoli con- 
tare il Calendario Fabrianefe per l’errore, che fi vuole feorfo 
nella menzione di Martire, Così egli. Si fa poi per. ulti- 
mo un’ oppofizione , cioè , che fe nel Monalìero di Fo#- 
te Avellana ,* fituato nell’ Umbria, fi predava (bienne culto 
à S, Efuperanzio Ve/covo , e Vefcovo di Cingoli , ciò ; proven- 
ne perchè Avellanita Monachi , qui Cinguli illud ipfum infu 
gne Tcmptum , in quo S. Exuperantii Epifcopi & Confejforis 
Reliquia erant condita f pojfidebant , cultum ejus inde in Avella - 
nttife Congregationis totiur princeps aetultrunt . - 

E’ pur vero che il noflfo eccellente Apologifta vuol cam- 
minare fuoir di drada dal principio fino all’ ultimo . Vediamo 
fe può riufcirci di ritornarlo fui buon fentiero. Si preghi duo; 
que in prima , che fi contenti di far confronto tra l’ età de i 
libri Liturgici dell' Umbria , e quei del Piceno . Dovrà egli 
Con fe (fa re che i primi *; dove fi nomina il Martire fan? E fu* 
peranzio , fono d’ un’ antichità reverenda , e tutti anteriori alla 
Leggendola ’ Cingolana : i fecondi poi , che enunciano 
E/uperanzio Vefcovo , fono di epoca recente , e tutti alla -fteffa 
Leggenda pofleriori . Il più vetufto Calendario del Piceno , che 
favorifea il pretefo Vefcotfado, è . il Sanfeverinefe del T450 9 
e qualora il Criftianopulo fi fo(fe incaparbito , e * voleffe far 
capitule.de’ CaUndar } di S. Croce di Avellana , come apparti 

oca* 
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denti al Picena per I*' ragione da Jui addotta , che ; j Mona^ 
ci di Cingoli comunicalfero al primo Mona fiero de 11* Congre- 
gazione il . culto di fant' E/uperanzio ftfcovo , quelli anco- 
ra non foroiontapo 1’ anno 12,50 , e per conseguenza fog- 
giacciono alia graviflìma . eccezione di effer pojleriori agli 
Atti apocrifi . Dunque fe l libri Liturgici de' Monaci dell 1 Um **. 
hria precedenti l' età della Leggenda , ; ci presentano fant' E fu* 
peranzio M. e fe quei del Piceno fono flati ferirti dopo foggia \ 
ta la Storiella medefima , io dimando fe da ciò può djdur.fi 
la diftinzione di due Efuperanzj ovvero fi ha N a dire che 
l' ijlejfo fant ’ Efupctanzio ,, venerato avanti il fecolo XI li. con, 
culto legìttimo di Martire , fo(fe poi trasformato, con una 
delle foiite metatnorfofi in Vefcovo? Oltracciò deve farfi ri- 
flettere ad Padre, Criftianopulo , che tutt* 1 Calendario ed al- 
tri Libri Liturgici del Piceno , che fegnano fant' Efu peranzio. 
Vefcovo y fono tutti Mona fi tei , . come parimente lo fono qua’ 
dell’Umbria., onde fe in quelli fi nota la Fefta d xfant'Efo* 
peranzio Martire a’ 29 di Maggio , ed in quelli dopo sbucar 
ta e propagata la Leggenda , fi vede fegnata fotto P ijlejfo gior* 
no de' 29. di Maggio la, Feda di fant' Efuperanzio Vefcoyo,^ 
che altro fi ha a conchiudere , fe non , che i Monaci , a 
quali prima venerarono il Martire , pafTafTer quindi , formata 
fa Leggenduola * ad onorare il Vefcovo , creato unicamente pef v 
virtù dell’ impofhira ? Se n’ ufeirà forfè in c^mpo il Ceqfo- 
re attorniato dalla turba de* Monumenti figurati , co* quali fi 
lusingava egli di comprovare i] Vjefcqvado^ dLfant’ Efuperan- 
zio prima degli Atti apocrifi : ma.s v io.*;lo rimando alla prima 
lettera a voi fcritta , fenza che debba ripeterli il già detto* 
La foftanza poi è, che tali Monumenti mutoli fono . a neh* 
efli, nemine excepto <% figli della Leggenda, e per confegueq- 
za affatto in Tuffi denti a pervadere la diftinzione de 1 due Efu* 
peranz/ . Potrebbe forfè favorire per qualche modo il di lui 
adunto la ragione, che da efifo fi adduce , Ai non edere fia- 
ti venerati nel Piceno gli altri Martìri 9 compagni nel culto a 
fant' Efu peranzio , ed a* quali fi alfegna la Fella a' 2 9. de 
Maggio da’ , libri Liturgici precedenti la Leggenda . Ma qui 
urta appunto V Apologista ad una fallirà patentiffiraa , da lui 
per altro fpacciata per un vero iacontrattabile . Come ? Ave- 
te il coraggio, Padre mio Rev. , di affermare : Non verun » 

corumdem San forum cultum olijn in Pisani fagiane propaga* 

•' v 1 '' ' torri 


rum èbìnuìffe? Giugo* a tal legno il voftro ardimento , o 
T impegno vi ha per tal modo offafcata la villa ?' Non fa- 
pevare che 5*. Ce/ario i uno de * Compagni , era venerato dagli: 
Avel lattiti" nel Piceno y e in vicinanza di Cingoli , vai’ a dire ‘ 
nell’ antico Monaflero di Suavicino , come fi ha dal Sacramen- 
tario 'dato in luce dal fu erudito Canonico Turchi, e^ipro* 
dotto dagli Annalifti Camaldolefi [ Tom. 11. ht Appendice 
col. Accennai di fopra che I. Fortunato ebbe, ed "ha 

tuttavia lina Chiefa in Serra de Conti , la quale fu appunto 
un Priorato degli Avellaniti . S. Ciriaco fimilmente fu -vene* 
r^to nella Diocefi Eftna confinante con Cingoli, come pur vi 
divifai éi fopra . S. Istriano e Compagni non ebbero culto io 
tutto 1* Ordine Camaldolefe , e per confeguenza eziandio nei 
Piceno ,• dove que’ Monaci avevano più Monaflerj e Priorati? 
Or vada il Padre Ermanno a piantar le fue franche propo- * 
fizion i, e neghi , fe può, la propagaziooe del culto. di que- 
lli Martiri nel Picèno. Gli Ofimani hanno il difpiacere di 1 
farlo àrfoffire, ma dall’altro canto fi compiacciono dì poter* 
viepiù dimoftrare f identità dell’ Efuperanzio Vefcovo col Mar- 
tire ) aoche fui forti /lìmo riflelfo, che vedendofi venerati da- 
Monaci del Piceno più altri Santi Compagni nel culto di faro? 
Efuperanzio Martire , e non concorrendo per il Vefcovo alca-* 
na prova anteriore alla- Leggenda favolofa , quindi Tempre 
più fi fa chiaro , che /’ Efuperanzio di Cingoli , onorato an«* 
cor’ ef lo da*' Monaci Avellaniti, è l' ifleffo Martire , cui da 
tempo amichiffirao dava culto la Congregatone di Avellana 
con altri Ordini Monadici, Volete, Signor Abate, un’altro ~ 
argomentò a Tempre più comprovare una tal verità ? OfTer- 
vate di grazia • Era si grande e tanto fvifeerata la divozio* 
ne de’ Monaci, e de’ Popoli nel Piceno , e foora di elfo , 
verfo quelli beatifli mi Atleti, che, come già dilli , trovia- 
mo emétte fono il lor titolo a Dio Signor aoftro e Celle , * 
Chrefef c Pievi y e Priorati y e Monaflerj . Ora fapendofi che 
dal Xll. fecolo almeno era in Cingoli un' Priorato degli AveU * 
laniti lotto I 1 invocazione di fant' Efuperanzio y ferabra che 1* 
intelletto fia in un ceno modo violentato a ravvifare in elfo 
il Martire medefimo , venerato cogli altri dal Monachi fino > 
in regione maxime Umbria Tufcit Piceno ; tanto più che con* 
correi come fpefie volte fi è detto, à difefa del pretelb* 
Vescovado U fola- impoftura * della Leggenda y che* operò k» - 


metamorfeft ftraoiffima , come appunto accadde , tra gli altri, a’ 
Ss. Cotifelfori Potentino , Fetido, e Simplicio , trasformati nei 
fecolo XII. in Martiri per virtù di una falfa Leggenduola 
( Boi land. Tom. Ili, J up,). Inghiotta pure chi vuole il dop* 

' pio Efuperanzio, che io per me non ho ftoraaco da digerire 
un tal palio.. Reità in ultimo. Amico, che io vi accenni • 
V in fulli (lenza di ciò che aggiugne il Criftianopulo per fo- 
ftenere il fallito , alfunto de' due Efuperanzj , del Martire cioè 
nelP Umbria , e del Vefcovo nel Piceno . > Sapeva egli che il 
Monaftero di Fonte Avellana è nell’ Umbria , e che per mez- 
zo de' Calendari Avellaniti fcritti dopo il 1250, ed elìdenti 
in detto Monaftero , fi raccoglie che quello venerava font' 
Efuperanzio Vefcovo di- Cingoli, vedendoli di più in un Bre* 

' viario' àelV iftelfa età le proprie di lui Lezioni tratte dalla Leg* 
genda Ctngolana . Che fa il fottihffimo Cenfore ? Per toglier* ' 
lì d* attorno una difficoltà infuperabile , e per foftenere 1* ?. 
Efuperanzio Umbro diverfo dal Piceno , dice che intanto il 
Monajìero di .Avellana, onorò con particolar culto’ I’ Efuperan* 
zio Vefcovo di Cingoli , perchè come Capo della Congregazione 
Avellanite , era ben giufto che veneraffe quello Santo , di. 
cui i Monaci Cingolani poflede vano ancor le. Reliquie. O 
degna rifleffiooe della gran mente che la generò! Ma in- 
tanto ci dica in buon . ora il Padre Criftianopulo , perchè 
inai prima del 1250.1 il Monaftero di Fonte Avellana , che 
fempre fu Capo della Congregazione ab origine , non vene- 
rale il Vefcovo Efuperanzio? Eppure molto prima del fecolo 
XII T. gli Avellaniti erano io Cingoli spella Chiefa di detto 
Santo , ed erano in pofielfo delle di lui facre Reliquie . Ci 
dica inoltre, perchè mai i Monaci di S, Croce in Fonte AveU 
lana àvanti P anno 1250.. onoralfero a' ig di Maggio S . £/«- 
peranzio Martire, [come rifulra dal Breviario Avellanite del 
fecolo: XI. , conservato in S, Croce,' non oftante che il Cri- 
ftianopulo , ad oggetto ohe non ruinafte il fuo fiftema fui 
doppio Efuperanzio , fupponga , fenz’ . addurre ragione, noti 
aver « appartenuto tal Codice a quello Monaftero ) e do- 
po/. qtiéll’ epoca fi dilegui il Martire , e fotto il medefimo 
giorno de' zg. di Maggio comparila improvvifamente fot fi* 
Efuperanzio Vefcovo ? Gliel* dirò io ; cagione fi fu la fpu- 
ria Eeggenduola ,\ formata in Cingoli nel XIII. fecolo, 
io. vigor della, quale palsò fimi’ Efoperanaio , primi Mar* : 
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{ire , alla condizion di Vefcovo e Confeffore , oodf^ poi .di- 
menticato il primo , fu furrogato il fecondo , non folo in 
Cingoli , e in Fonte Avellana » ma altrove eziandio pr«£* 
Ibi Monaci d'altre Congregazioni , benché chi più pre- 
tto , e chi più tardi comperale la frottola del Vefcovado > 
Fuori degli Avellaniti in fatti fu accolta affai tardi, mentre 
h Sanfeverino , quantunque poco dittante da Cingoli , noti 
comparifee fe non nel Calendario del 1400, anche colla nu- 
da appellazione di Confeffore : ed il Amile accadde pur in 
Fabriano, dove i Monaci Silveflrini nel 1350. feguitavano ad 
onorar tuttavia fitto i 29. di Maggio S. Efuperanzio Martire , 
e folamente n e? Galtndarj di pofterior data fi vede la ttrana 
mutazione , da cui ha prefo motivo il Criftianopulo di di- 
ftinguere due Efuperanzj , e di fupporre fallita l’ enunciativa 
di'- Martire in detto Calendario Fabrianefe, benché fi riconof* 
ca quella giuttiftìma ed intera . Conchiudafi dunque effer in- 
negabile il 'Confìat in p/oximi ( Cingulo ) Fabrianenfis Oppi* 
dt ì Calendario eodem prorfus die IV 1 Kal, Junii S, Exuperantii 
Martyris memoriam notati , quo die Cingulanus Exuperantius ho - 
dieque celebràtur ■* 

‘ Si contea prò alio Exuperantio Confeffore , omnibus extra Ctn* 
gài urn ignorato , aliud nihil habemus prater Afta prorfus apocry - 
pha & fide indigna ; quid porro ultra- ambigimus , eumdem effe 
nofirum Exupeeantium , atque illum ipfum Màrtyrem inter 5V 
Wicomedis Commilitone* adnumefotum? Il nottro Cefi fare cam- 
mina ancor qui col fuppotto fai fi filmo del doppio Efuperanzj o , 
t quindi fi fa a dire * che Gccorae, a parer (uo, da i Ca - 
bendar) di Fabriano, e di S, Severino rifulta il Vefcovo., cosi 
a gran torto T Autor del Voto h a fcritto effetti ignorata fan ? 
Efuperanzio Vefcovo fuori di Cingoli . Aggiunge inoltre per 
derrata » che fi è prefa occafione di confondere il Vefcovp 
col Martire , e di farne un filo , dal non efferfi voluto avver- 
tire che dove al fecondo fi afTegna la Fetta Kalendis J unii 9 
il primo all* incontro fi colloca IV. Kal. Junii . E finalmen- 
te trova egli da ridir non poco fulla parola Commilitone* % 
decidendo che r quefta non poteva ufarfi a figoificar i Compa- 
gni di S. Nicomede, il quale non fi fa che a vette fozj net 
\ martirio , e quindi piglia volentieri motivo di riprendere 1* 
ifteifo Informatore perchè mtfeet imperite Martyrn ficios cuna 
fociis cùltus.é O Padre mio! Ed è polfibile , vorrei dirgli 
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ctie abbiate perduta affatto i’erubefcenza , o die V impegno 
** abbia tolto fin la rida dagli occhi ? Di grazia , tornato 
per poco a dare un* altra sbirciata fui Voto , e Sappiatemi di* 
re, fe poche linee fopra fi legga, non alium effe noftrunM 
Exuperontium , QUAM MARTTREM 1 LLUM S, NICO* 
MEDI IN VETUSTIS MISSALIBUS ET K ALENO A* 
RIIS SOC 1 ATUM? Ora decidete ., Signor Abate rtimatilfi* 
mo, fe Monfignor Vefcovo in quello luogo mifiet imperito 
marrani focios cum focus cultus , ovvero fe 1* Apologitta ri* 
mefcola ad ogni patto tratti di maliziofa ignoranza, e di 
inala fede di cui fi compiace caricar gli altri a dovizia 
contra ogni ragione ? Se poi averte ottffo il dilicatiffimo 
fuo palato la voce Commilitones , adoperata ad efprimero 
Compagni nel culti) > io lo rimando alle Animadverfioni ( pag ; 
CCCXXX 1 II, e feg, ) * Ma entriamo torto in materia , Egli 
s* inganna a partito , il nottro Reverendo , nell* immaginarli 
che la fetta dì fan? Efuperanzio Martire fotte affitta negli an* 
fichi Calendari *• di Giugno * Io non intendo cqm* egli 
fputi limili farfalloni • L’ interrogo : ne’ libri Liturgici del fe* 
colo XI, tante volte rammentati , in che giorno fi pone T 
uffizio di foni 1 Efuparanzio Martire ? Nel Calendario di Fa* 
briano del 1750, di* è il più antico d’ogni altro del Pice- 
no, non li ha, come ne’ primi, IV. KaL /unii S, Exuperan* 
tii Manyris ? Dunque , e (fendo i detti libri Liturgici Avella - 
ititi di maggiore antichità degli altri prodotti dall* Apologitta , 
e quello di Fabriano , più vetutto ancor etto de' San/ evenne* 
fi , ne viene per conseguenza legittima , anche fecondo il Ca- 
none di critica dello Stiltmg , doverli giuttamente fi (fa re con 
piena' ficurezza* la Fefla del Martire^ Efuperanzio a * 20. di 
■Maggio fulla fede de* Monumenti più antichi , ed efferfi ot- 
timamente apporto 1 * Autor del Voto nell* ultima combina- 
zione diretta a rtabilire un filo Efuperanzio , rilevando che 
dal vederli- onorato il Vefcovo nei giorno medefimo IV, Kat # 
fanti , e da coloro, che prima del ficàio XIII, onorarono co- 
llantemente il Martire Efuperanzio nello fteffo dì de * 29. dà 
Maggio , ne n Alita va un forte argomento che 1 ' Efuperanzb 
Conjeffore , il quale falta fuori improvvifameote in detto fr 
colo XI IL , fia lo detto Efuperanzio Martire mafcherato di 
Vefcovo , tanto più che di lui aliud nihil habemus prater AElè 
P*>rf*s apocrypha & fide indigna ♦ E’ quello un difcoxfo il 
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più que' di S. Croce di Avellana porte riori al 1150. notino 
la Fella di S. Efupetanzio Vefcovo IV. KAL. JUNll , e . quel- 
la di S. Nicomede y . con S. FORTUNATO , E COMPAGNI 
KAL. JUNll . Rifpondo Cubito : Tutti quelli Calendari 
fono pojìeriori agli Atti apocrifi , onde ficcome prima dell’ ira- 
poftura fi venerò/ 1 Efuperanzio Martire a' 29. di Maggiori ara- 
to nell* Umbria , che nel Piceno , così in virtù , della metamor - 
fofi dagli (leffi Monaci, o più pretto o più tardi , fu filfa- 
to r ifteffo giorno de ' 29. di Maggio alla memoria di fan t* 
Efuperanzio trasformato Vefcovo , e fi traslatò la Fetta di S. Ni - 
eomede e Compagni al 1. di Giugno . Non quadra al Padre Cri- 
flianopulo ? Ci porti egli un fot Calendario 0 altro Libro Litur* 
gico anteriore al XI IL fecola del Piceno , o di Fonte Avellana , nel 
quale fi enunci IV. Kal. Junii S. Exuperantii Epifcopi ty Con » 
fefforis , e Kal. Junii S. Nicomedis Ct/M SOC US SUIS , ed al- 
lora fa combinazione, rilevata qui da Monfignor Vefcovo , an- 
elerà per terra / Finalmente lafcio al Cenfore il pronunziare , 
fe fiali affermato a buona ragione in villa del fin qui det- 
to , che fan? Efuperanzio Vefcovo fia (iato omnibus extra Cin - 
gulum ignoratus prima che fi foggiale la Leggenduola , nel 
qual fenfo UNICAMENTE fu tal propofizione (lampara 
ìlei Voto . Che prima della fandonia P Efuperanzio . Vefcovo 
fotte ignorato , non folamente fuori , ma eziandio dentro 
Cingoli , il perfuadono le cofe finora cipolle . Dappoi fu 
cognito agli Avellaniìi , i quali forfè gli Artefici furono del- 
la menzogna , e quindi nel fecolo XIV. fu trangugiata la 
frottola anche da altri Monaci , come provano i Òalendarj 
’dt Sànfeverino , benché i Silvettrini di Fabriano fofTero me- 
no corrivi, mentre nel 1350 veneravano tuttavia IV. KaL 
Junii fant’ Efuperanzio Martire . 

' lo fono già al termine del ragguaglio da voi richiefto- 
ini , e mi compiaccio moltiffimo di aver potuto inoltre 
iftruirvi , benché leggermente , fu j meriti del Libro Cri/lia - 
napolitano , e fuireforbitante giudizio datone dagli Effeme- 
ridifti Romani , i quali peraltro hanno avuto il riguardo 
di non aggiunger pefo all’ impugnazione fatta dall'egregio 
e valente Cenfore contra le fuddette puntualità me. combi- 
nazioni , accozzate felicemente dal dòttitàmo mio Prelato 
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fìù gtutto e mifurato del mondo* Intanto, come va, 
ina il nottro Padre , che i Calendari di Sànfeverino , e 
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per rilevare ? identità deir Efuperanzio Vefcovo col Martire » 
Se voi» Amico., vi degnerete di ponderarle TUTTE IN- 
SIEME a un fol colpò d’ occhio , fon certo che produr- 
ranno in voi un* affai gagliarda impresone, dopo rnaflima- 
mente che fono date diffipate le tenebre , che 1 * Apologià* 
Cingolano avea proccurato di fpandere per ogni maniera 
fopra le medeGme . Molto di più , a rifchiarimento maggio- 
re di quedo punto, potrà dirli in appreso ,i. dappoiché 0 , 
farà avuto comodo di oflervar ben bene i Monumenti dal 
Criftianopulo allegati , de* quali gli Ofiraani fono adatto 
al bujo , non emendo (lati per alcun modo comunicati a* Di- 
fenfori del Capitolo di Ofimo , come per ogni titolo fi do- 
veva , ed io ho dovuto contentarmi di (lare alla fede del 
nodro Padrino , cui per quedo non intendo mica di dar mi- 
nima taccia d'infedeltà. Dico foltanto, che fé avelli avuto 
fott’ occhio que* Codici da lui veduti , avrei fperato di met- 
tere anche in migliore afpetto la convincentiffima , e fon 
quali per dire, la certa ragione , , che fa quali . toccar con 
mano edere una cofa (lelfa il fan? Efuperanzio Vefcovo . col 
Martire di tal nome , venerato già a ’ 29. di Maggio con an- 
tiebiffimo culto infieme con S. Nicomede cd altri Martiri dal 
Monachifmo, e fegnatamente dagli Avellanoti i i quali uffi- 
ciarono la Chiefa del pntefo Vefcovo in Cingoli* fin che non 
venne a mancare la lor Congregazione. Comunque fia, ef- 
fondo certi dime le feguenti propofizioni , cioè 1. che la Leg- 
gendari fant* Efuperanzio nella majfima e principal parte è 
notoriamente FALSA , come quella cù$ fu sfiorata dagli At- 
ti Nazaftani con un fo tenni (fimo ed incontraflabil plagio * enei 
redo APOCRIFA , perchè non fi dilunga gran fatto dagli At- 
ti medefimi , perchè non fi hav alcun fùjfictente fondamento che 
polla fodenerla , e perchè in fine contiene cofe inveri fimili , 
e favolofe , oltre le incoerenze , e tutti gli altri meriti, che 
vi ho accennati nellà feconda lettera . 2. ' Che la fcampana- 
ta tradizióne del Vefiovado fi ravvifa per figlia della flejfa im - 
-poflura , come quella che non è affidita da verun monumento , 
che fia SICURAMENTE P UT ANTICO DELLA LEQ - 
GENDUOLA. A queda debbe riputarli pofterìore la turba 
infelice de* Monumenti litterati e figurati , che con aria d’ in- 
clito e di trionfò fi produlfero dal P. Cridianppulo . Vie- 
nne perultimo combattuta ; la.mefduaa tradizione da' vefiigj 
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poftthi e negativi di tradizione contraria , fecóndo il dót trina- 
ie dall* Apologifla a fuo gran danno ideato. 3. Finalmente* 
che il Ve/covado di S. Efuperanzio riceve una fìerìffima fcof- 
4 a dalla ferie delle fodiffime combinazioni nel Voto di Mo$» 
iìgnor Vefcovo dedotte, e da * me rafforzate e rinvigorite * 
per cui mezzo li tocca . quali con mano 1* identità del fuppe -« 
'•fio Vefcovo col Martire 'di quello nome , mafcherato con una 
delle confuete rnetamorfoft nei fecolo XIII. Ora, credete voi, 
Amico, che la Sede Apoftolica in faccia ad una fchiera di 
fi fiatte gravi fitme ed infu pera bili difficoltà , ed in QUESTA 
'LUCE DI TEMPI , voglia piegarli ad approvare le proprie. 
Lezioni di quello Santo , e ad autorizzare , anche indiretta- 
mente , il di lui Vefcovado , maffirfie quando vi è chi ragio- 
nevolmente l’impugna ? Io per me non lo credo , nè il 
'credono tanti altri che hanno fenno , e che ben conof- 
cono. con quanta cautela foglia f procederli in quelle ge- 
lofiffime materie , contro le quali \ rivolgono non rade volte 
i loro dardi i nollri nemici . Eppure , il «ederelle ? Qtiei 
che in Roma agifcono per i Cingòlani , invafati che fono 
dall’ impegno, e da unofpirito di FANATISMO , non fo- 
laroente han proccurato di porre a cimento con incelfanti 
premure ed inliftenze le più gagliarde quel DECORO , per 
cui dobbiatn tutti prendere il maggior interetfe , ma oltracciò 
talun di loro, più ebro degli altri , non ha avuto difficoltà 
di andar predicando il Vefcovado di S. Efuperanzio non folo 
certo, ma ancora QERTONE: efpreffion , che dovett’etfe- 
re accolta con rifo,’ p almen con compatimento, e potè dar 
faggio del merito di chi la profferì . Condonatemi , fe fono 
dato proliffo ; e fono tutto vollro • \ sv \ ' • " vi . 

•v OSIMO 7. Febbra;o 1773. 
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pose RITTA 

Eppur conviene che abbiate pazienza, caro Amico , fe 
ripiglio la penna »' Non credo già che fiate di palla sì t dól- 
ce, a fegno di preflar fede alle grandi approvazioni del Li- 
bro Cnftiaoopolitano , che tanto fi magnificano in un Bre- 
nte Ragguaglio ì pubblicato ne’ meli addietro per opera de* 
Cingòlani , i quali dovrebbonfi arroffire d* aver forprefi que’ 
dotti Uomini* Tra quelli v’ ha chi aflerifee di non aver 
. M 
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pì¥ 'niente , affaporate prima di dare il fuó giudizio , le ragioni 
degli Ofimani, onde quello, fol rifleflfo balìa per abbacare il 
trionfo , che fi mena fu tali Approvazioni ig detto Raggua- 
glio . Voglio inoltre accennarvi il motivo, per^cui dagli di- 
mani fi faccia tanta guerra al Vefcovado , e all t proprie Lezio» 
ni di S. Efuperanzio, quantunque, come già vi dilli 9 a que- 
fio punto con più altri di fimi! genere fia fiato foddisfatto 
fovrabbondantement* nelle Animadverftoni pag. XIII. e feg. 
Dicovi adunque che i Cingolani , dopo che ottennero net 
1725. la Cattedra, e reftarono feparati dalla Diocefi Ofima- 
na, non hanno mai lafciato. di ' millantar delie pretenfioni , 
tutte vaniffiroe* / opra la Menfa di quella Chiefa , appoggian- 
do Tefifietiza di quella di Cingoli alla pretefa futceffxone dì 
alcuni fognati anticbt Vefcovi del fecolo V. e VI. §0 che in det- 
to Breve Ragguaglio fi fa ogni sforzo per dar ad intendere 
che nel chiedere le Lezioni proprie di S. Efuperanzio , nel- 
le quali .fi autorizzano due Vefcovi , non fi è avuta alcuna mi- 
ra cóntro la Menfa Ofimana , ma foltanto .fi è cercato di pro- 
movere la maggior glorificazione del loro Santo . Dio vo- 
glia che fia così ; ma io, Amico , timeo Danaos , Ò* dona fa 
■tentes . So inoltre, che nello fteifo Ragguaglio , il qqafe deve 
chiamarli un Compendio di . equivoci , di villanie^ e di falfità f 

( fpacciate con franchezza incredibile per infinocchiare, VW- 

che buon Criflianello ) fi cinguetta che gli Ofimani fonofi al- 
Jarmati contrale Lezioni fuddette , non già per difendere li 
Menfa Vefcovile dalle infidie poffìbili de’, Cingolani , ma 
piuttollo\ per ifpirito eT impegno , e per far pompa di Criti- 
ca , tanto più che non potendoli rivocare in dubbio il Vef- 
covado di Giuliano , può ballar quello folo a fondar .la ragia* 
ne della Menfa di Cingoli. Si aiutano in follanza i poveri- 
ni per occultare le loro macchine ; ma (iccome i Canonici di 
Ofimo ben fapevano quanto poco potea contarli / opra un fot 
Vefcovo del VI. fecolo per creare il fantoccio della Menfa, 
ed avevano inoltre toccato con mano le continue follecitudi- 
ni degli Scrittori di Cingoli,., ed udito altresì i clamori in- 
celanti nello fpacciar l'eftjìenza di pià Vefcovi antichi a inten- 
dimento di far rifiatare una più gagliarda prefunzione fopra 1* 
antica Menfa Cingolana , la quale fi vuol confufa con quel- 
la di quella Chiela , cosi gli fieftì Canonici per togliere ogni 
fomento alle ciance , e per munirli centra qualunque tenta- 
fyv, Lett. Ili . V tivo , 
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tlvo, hanno dovuto impugnare le Lezioni di $. Efuperartzio, 
nelle quali appunto fi è pretefo dagli Avverfarj di dar corpo 
ed anima a due di detti Vefcovi , che non fono mai fiati in re- 
turn natura • Eccovi, Signor Abate, il vero e legittimo mo- 
tivo, che ne ha indotto ad opporci alla concezione delle Le- 
zioni fuddette , ed a troncar per tal modo quelle fegretiffime 
trame, che fi ordivano a danno della nofira Chiefa da* me-. 
. defimi Cingolani, da* quali, ottenuto appena il primo De- 
creto di approvazione, fu fatto sì gran tripudio, che fi giutt- 
fe ad infultar per fino quefip Capitolo con infolenriftime let- 
tere anonime , che badarono a dichiarare il torbido ed infidio- 
fo difegno , ammantato dall * apparente divozione verfo il lo- 
ro Santo *. Comunque fia , io non fo intendere perchè mai 
facciali tanto fchiamazzo fu quefia molla del Capitolo di 
Ofimo ; imperciocché ogni qualvolta le Lezioni medefime 
meritino di effer rigettate, non fi ha a guardare e a difcu- 
tere il fine, che fi è avuto da chi ne ha promoffa 1* iftanza. 
Anzi appunto per tal giuftiflimo riflelfo , non ebbe mefiiert 
Monfig. Vefcovo di entrare nel fuo Voto in tal difamina , ben 
conofcendo che la Sede Apofiolica attendeva da lui unicamen- 
te il parere fulla Leggenda di S. Efupcranzio , dalla quale era- 
no fiate pre/e le Lezioni proprie ; tanto piu che la S. Congrega- 
zione de* Riti non fuole interloquire , fe non in. fiffatte mate- 
rie, e la S. di N. Signore nel fuo benignjftìmo Referitto , col 
quale fi degnò di ordinare il nuovo efame y ebbe certamente U 
fola mira , che fi foggettaffero , fentiro prima V Ordinano , a 
nuova difeuflìone le Lezioni , ed il fonte dond’erano fiate quelle 
attinte. Non date dunque mente. Amico , alle filaftroccole del 
Crifiianopulo,e alle chiacchiere fparfe fu ciò nel Breve Ragguaglia, 
Ciò premeifo, dileguanti tutte le calunnie, che fi fpargo- 
no contra gli Accademici , chiamati /accenti , imperiti , cavil- 
lo/ , e /àmie de Orbici . Si confolano peraltro i miei Sozj 
del buon tefiimonio di lor cofcienza , perfuafi che fono del 
retto fine avuto, e che avranno nell* opporli a fienili tenta- 
tivi de’ Signori Cingolani : e a difefa della propria condot- 
ta e degli efercizj deli* Accademia , oppongono contro alla 
maldicenza del Crifiianopulo il favorevole e rifpettabile giu- 
dizio deli* immortai Benedetto XIV \ ( Animadver f App . pag. 

L XXX IV. n. 111. ) della f. ro. di Clemente XIII. ( lbid. e ad . 
pag. num. IV.) td aache la vantaggiofa opinione, manifefiata 
? beni- 


benignamente verfo quello - Clero dalla* fovrana Clemenza 
del Regnante ilìuminatiftimo Pontefice» che prima di Tua 
gloriofa attuazione » ettendofi degnato di gradire una produ- 
zione della no(ìra Accademia, fotto i 2 6 . di Febbr . 17 66, H 
compiacque di protetta re a chi ebbe l’onore di umiliargliela» 
di averla trovata corrifpon dente al meritato concetto [ ei fcritte ] 
di codejlo fuo ben culto Clero . Or veda il Cenfore , fé dob- 
biam noi darci pena , che da lui con efìrema gentilezza fiali 
fcritto di non comprendere come gli Accademici di Ofimo 
abbiano avuto il coraggio di far capitare in Roma , ed alcof 
petto di tanti Letterati ed Eruditi i i loro libercoli , com’ e’ li 
chiama per accomodarli al defiderio de’ frenetici Tuoi Clienti . 

In terzo luogo voglio avvertirvi , a non lafciarvi incalap- 
piare dall’ attutiamo artifizio maneggiato dal Crittianopulo ,, 
e ritoccato nei Breve Ragguaglio delle fandonie , e delle vifto- 
niy vai’ a dire che Monfig. Velcovo , e gli Ofimani col prò- 
movere la tanto divolgata controverfia , abbian voluto farla 
da fovrattanti alla fagr. Congregazione de’ Riti, e dar leg- 
gi alla medefima folla maniera di conceder le proprie Lezio- 
ni de’ Santi . Quefto tratto di poverijfima politica ognun co- 
nofee dove vada a parare , onde non farebbe d’ uopo di far- 
ne parola . Nulladimeno , lappiate , Amico , che quett’ armo 
potrebbe ragionevolmeote rivoigerfi contra coloro , che fi ado- 
perarono in Roma per carpire il primo Decreto. Polfo ben 
dirvi così fra* denti , che un foggetto , il quale ben conobbe 
la tempra della Leggenda di 5 \ Èfuperanzio , ed ebbe qualche 
ingerenza falla materia, fece fue fincere protette, e manife- 
flò i Tuoi dubbj per illuminar chi fi doveva v ma alla perfi- 
ne gli convenne LEGAR V ASINO DOVE VOLEVA IL 
PADRONE . Il rifpetto , che deve ufarfi al buon nome di 
qualche trapalato , fa sì che io non polfa dir di più per far- 
vi toccar con mano come procedette la. faccenda delle Le- 
zioni approvate • Mi batta di atticurarvi , che fe fi fvolgef 
fe que[ìo nodo , allora apparirebbe qual delle due Parti abbia 
veramente affrontato quel fagro Tribunale . -Del rimanente 
gli Ofimani a quefto ebbero ricorfo per ettere afcóltati , e 
per ottenner ciò che fi accorda da ogni Giudice . Non aven- 
do la fagr. Congregazione potuto ammetter l’iftanza dappoi- 
ché il Decreto era fiato già pubblicato, rivolfero le umilif- 
fitne loro Suppliche al fanto Padre, da cui in.vitta del* 
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la chiara ragione furono benignamente efaudite nel modo, 
che già vi divifai in altra mia . L’ Apologilìa arriva di piu 
à cenfurare per tal capo il Voto di Monfig. Vefcovo, come 
fe quelli ancora avetfe oltrepalfati nella fua Relazione i con- 
fini . State a vedere, Amico, che quello buon Claullrale , 
fgufciato appena da’ pertugi di uno i'coglio* pretenderà for- 
fè dar norma di fcrivére Relazioni ad un Vefcovo, che ol- 
tre il lungo efercizio del fuo pali or al governo, fu prima edu- 
cato, per così dire , /otto l' ali di S, Pietro , ed ebbe in tan- 
ti anni di fua dimora in Roma occafion necejfaria di dover 
apprendere il metodo da tenerli in limili materie . lo foftan- 
za , deve fapere il P. Ermanno , che la fagra Congregazion 
de’ Riti , anziché aver a male l’ iftanze di coloro che a Lei 
ricorrono per tener lontane le frottole dalia fiera Liturgia, 
taìia improbanttbus band quaquam indignatur Romana Cuna , 
fed audit ens gratiefe , & laudat fludium benemerendt de re ebri - 
filano , come lì efprmie il dottiamo Papebrochio ( Exb/bit . 
arror. pag, 53 ) : e perciò, dato ancora che 1 Canonici di 

Ofimo non li folfer trovati nella neceffità di far quanto haa 
fitto, nondimeno, in luogo di offendere quel venerando Con- 
felfo , hanno il piacere di averne piuttolfo vindicato l’onore e. 
il decoro, lenza minimo pregiudizio di quell’ olfequipfo rifpetto, 
ft di quell’ altiffima venerazione , chetarti dobbiam profetargli. 

Per ultimo non polfo a meno di dir pochiffime parole 
Culla flramberh del notfro valente Cenfore , il quale , fer- 
vendo alla Caufa fallitiffima de’ Cingolani, lì affatica (Ire- 
tnamente per perfuadere che le Lezioni di S. Efuperanzio non 
polfono nè debbonfi rivocare . Dice in prima , che per effere 
Sare già approvate a ’ 7. di Ar>r, del 1770. -( e non agli 1 j., 
elfendo corfo in ciò errore nella prima Lettera, dovepure alla 
pag. , in vece di leggere un Breviario de ’ medefimi Avellani* 
tt fcritto prima del XI IL fenolo , dee dirli prima della metà ec. ) \ 

non può efler più luogo a promoverlì tale iftanza , come 
quella, che farebbe di poco decoro della fagra Congregazione. 

IV^a , Padre mio dabbene , che dite mai? E il Referitto 
Pontificio de 14. Luglio del? anno mede/imo non vi fembra 
valevole a togliere^ fu ciò ogni difficoltà da voi fognata? 

Di fatti , fe il Santo Padre tre foli mefi dopo •/’ approvazione, 
fofpefe il primo Decreto , e comandò che fi richiamalfero d 
nuovo Efame le ftelfe Lezioni , che non -furono MAI RECI* 
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TATE % ce<fa fubito la difputa , fe portano, o non portano 
rivocarfi , dolendoli unicamente difeuter fe debbano rivocarfi, 
o no : cioè, fe concorrano ragioni (ufficienti per doverlo fa* 
re; altrimenti, a che fervirebbe il Pontificio comando? 
Più ridicola ella è poi V induftria di porre in veduta il de- 
coro della Sagi Congregatone , cui fpaccia non convenire P in* 
cojianza di variare i fuoi Decreti . Quella è veramente gaja, 
quanto altra mai. Dunque farà tolto il benefizio delle appel- 
lazioni ? Dunque un Giudice fupremo non porrà ricedere da* 
Decreti una volta fatti , ancorché gli ravvili ingiufti e me- 
ritevoli di elfere o moderati, o annullati?- Che fpropofito 
mafficcio ! Meriteranno forfè una fimi! taccia d' incofianza , 
e fi dirà che abbian pregiudicato al decoro della Sede Apo- 
lica S. Pio V. , Clemente bill. , e Urbano Vili. , perchè fe- 
cero toglier dal Breviario Romano tante falfità , eh* eranvi 
(late accolta? Sarebbe defiderabile , Signor Abate mio, che 
fi andalfero di tfempo.in tempo rinnovando gli efempj di fi- 
rmile incofianza , la quale , anzi che diminuire la (lima alla 
Sede Apoftolica , le procaccerebbe lode piurtofto e riputazio- 
ne predo il Mondo tutto , come la penfava per appunto 
Benedetto XIV. Sebbene , quella incofianza fi apprende molto 
più dall’ egregio Padre Ermanno quando fi tratti di rivoca- 
re Lezioni proprie de' Santi poco dopo efierfi approvate , che 
ove voglianfi toglier quelle , che han goduto lungo pojfeffo m 
Che (Iranezza di penfare, Amico mio! Come ? Si ha ad 
avere maggior difficoltà di annullar un decreto , che non eb- 
be mai effetto y perchè appena sbucato venne toftamente fofpe- 
fo , e fi potrà fare altrettanto liberamente di un’altro, che - 
per anni e fecoli ebbe il Aio corfo? «Se, quello non è un’ ifle- 
ron proteron y ,non intendo qUal poda edere. Ma PApologi- 
(la pre n'de motivo di (labi 1 ir fiòàtto dottrinale di nuova mo- 
da y perchè non gli fembra applicabile la difparità adegnata 
nel Voto tra le Lezioni di un Santo, ufate da qualche Chie- 
•fa da lungo tempo , e quelle ottenute da pochi giorni , E NON* 
MAI RECITATE . Monfignor Vefcovo dide, che le pri- 
me fi tolerano in villa dell 1 antico poffe[fo per non mettere il 
qampo a rumore, come„fon^> v. gr. le Lezioni di S. Emi- 
dio y e di S. Venanzio , e che le feconde, sfornite di tal re- 
quifito , • pojjono e debbon rivocarfi , quando fi riconofcono 
dalie e difettofe , affinché ampliar in dies adjiciendarum emen- . 
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ààtionum feges non coalefcat . Éi dunque non vuol menar buo- 
no quello difcorfo, efclamgndo che non fi tratta. nè di cam- 
1 pi , nè’ di fondi , ut judicium rei ex pojfeffione pendeat . Ma , Pa- 
dre mio , fate bene a tenervi ftretto colla voftra logica , e a 
óon v’impacciare colla giurifprudenza, che non è pane da’voftri 
denti . Q benefizio del pojfeffo fi ammette da tutti , ettendo egli 
un titolo che fi fa rifpettare . Forfè v’immaginate che le frafi , ed 
Ì principi del Gius fiano limitati eriftretti allecafe , ai fondi , ed 
a i campi ? Che avrefte mai detto , fe vivendo voi a’ tempi di 
Tertulliano , vi foffe comparfa innanzi la di lui Opera de Prxfcri - 
ptione ? Avrefte gridato che un tal titolo , e molto meno! prin- 
cipi* che vi fi ftaoilifcono , non erano adattabili alle materie 
dogmatiche , perchè derivati dalle Regole della g'turifpruden • 
za . Buon però che i Tertulliani non penfavano come i Cri* 
Jlianopuli .. Comunque fia , io alla fin fine , Signor Abate * 
fon difpottiflìmo ad abbracciare la di lui dottrina , mentre 
s* egli ammette che pottano rìvocarfi Lezioni, che godono 
lungo pojfeffo , molto più dovrà farfi la fletta cofa rifpetto a 
quelle, che non ne hanno mai avuto un atomo . x E’ però di- 
ce , che volendoli richiamar quefte ultime , fi metterebbe la 
Repubblica a foqquadro : ed io replico che molto più fi tumul- 
tuerebbe volendoli annullar le prime . Ergo , fecondo il Padre 
Ermanno, non dovrebbero annullarli mai per tal rifletto nè 
Fune, nè 1 ’ altre . Eppure la Sede Apoftohca , per quanto 
ha permetto la condizion de’ tempi , ha rìvocato e quelle e 
quefte , fe ne ha conofciuta la falliti , dacché , jcome fcrivo- 
riò fu tal propofito i Bollandifti [ T. IV. M ajì in App. p.870.] 
humana enim dili lentia agitur etiam res ifla , NON EX IN- 
FUSA DIVINITUS SCIENTI A. Gli efempi non mancano, 
éd a me bafta di accennarne per ora due fedamente , cioè' le 
Lezioni proprie di S. Domenico Sorano intenterdette da Urba- 
no Vili. , e quelle della B. Vergine.de Remedio rivocate dal- 
la fagra Congregazione nel 1730., come meglio potrete ri* 
conoscere nelle Animadverfioni [ pag.LXXX. e feg. J. 

Finalmente, Amico, vi divrferò l’ultimo sforzo, che fa 
il Padre Ermanno pejt dimoftrare , o per dar ad intendere 
che le Lezioni di fant’ Efuperanzio non debbano rivocarfi . 
Va $gli cinguettando che igran.^ji vario patta tra le Lezioni 
da inferirfi nel Breviario Roman# per ufo della Qftiefa Univerfa* 
le > e quelle che fi domandano per una Chiefa particolare • Stabi- 
lire 
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lilce baftar che quelle appoggino alla tradizione di detta Chiefa , 
e che quantunque vi s’incontri qualche durezza , non per tanto 
apud eas Ecctefias , quibus Jemel conceffx fint y intacla manere finan - 
tur: onde poi conchiude, che quelle di S. Efuperanzio, venen- 
do affittite dalla tradizione , non contenendo quidpiam non dure 9 
dico , fed ne duriu/cule quidem fcriptum , ed inoltre effendo (la- 
te di già approvate , non folo non fieno da rivocare , ma nè tam- 
poco da Sottoporli a nuovo efame . Io farei da capo, Sig. Ab. , 
quando volelfi internarmi in quelle tre ultime fallacie del Cen- 
fore . Mi contenterò dunque di rimandarvi all y Animadverfioni 
pag . LXll. e fegg . ) dove per conto della fpacciata tradizione voi 
vedrete quai requifiti fi richiegganò fecondo il P. Onorato da 5 *. 
Maria , Seguito da Benedetto Xllf. per appoggiare alla medefi- 
ina le proprie Lezioni di alcun Santo , e confrontando quanto fu 
tal materia vi divifai nella prima mia lettera , riconoscerete fe 
la tradizione di S. Efuperanzio fia munita di que’ fondamenti , 
che a tal uopo rendonfi neceffarj . Credo poi che voi rimarrete 
forprefo per la eftrema fidanza del P.Ermanno, che fi fa ad ade- 
rire in faccia alla manifefla falfità della Leggenduola, da cui 
fon prefe le Lezioni , non incontràrfi in quelle alcuna minima 
durezza . Convien dire, che il Padrino abbia uno ttomaco più 
duro di quel dello ftruzzolo . Può elfer nondimeno che per du- 
rezza egli voglia intendere, che le nuove Lezioni di S.Efuperan- 
zio non contengono erefte , ma bensì cofe probabili , cioè non 
inveri fimili . Se ciò baftalfe , e perchè mai dalla Sede Apofto- 
lica furono bandite dal Breviario, e giuftamente interdette 
ancheaChiefe particolari le Lezioni de’ rifpettivi lor Santi? 
Compiacetevi di confultar le Animadverfioni ancor fu que- 
llo punto, pagina XLV II I. L’ ultimo rampino a cui nuova- 
mente fi attacca nella fua irreparabìl caduta il nottro Pa- 
dre , quello è di portarne avanti il Decreto di approvazione de * 
7. Aprile 1770* a favor delle controverfe Lezioni , per quindi 
conchiudere, non doverli penfare alla rivocazione, anzi neppur’ a 
farne nuovo efame. Batterebbe qui dire che quejlo Decreto} quel- 
loy che ha dato motivo alla prefente controverfiay onde non può fer- 
vere a deciderla; ma inoltre io chiedo a fua Paternità in qual Co- 
dice fiali trovato fcritto, che una menzogna PER OBRE^TIO- 
JS1EM una volta ammetta, non polfa poi venir tolta ? Più, mi 
dica , fe debba farli ulterior difcorfo fu tal emergente ogni qual- 
volta il N.S.Padre fi degnò cpn altro Decreto de 14 Lug.de ir anno 
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Lezioni ; onde ognun conofce trovarci noi in circoftanze favore- 
voliffime per doverti fare re integra ciò che richiede!! dalla verità 9 
« dalla giujlizia , dovendoli unicamente ndringer la difcuffione fo- 
pra i meriti della Leggenduzza Cingolana , per decider fe poffa o 
non pofla dar materia alle Lezioni di S. Efuperanzio. Quefta 
è la fomma della Controverfia prefente , e nulla più . Ora 
che vi ho informato, Sig. Abate dimatiflìmo, di tinta la fac- 
cenda, voi potrete effere in grado di conofcere da qual parte dia 
la ragione, e fe gli Ofunaoi abbian punto che temere delle cian- 
ce e fofifmi del Criftianopulo e della ribaditura degli Effemeri- 
diftì Romani . E fenza più mi vi Iraccomando • 


foggiungervi una nuova avvertenza. Adiftinguere due Efuperan - 
2/ , cioè il Martire venerato nell* Umbria , ed il Ve/covo nel Picena 
c in Fonte Avellana , lì appoggia il Cenfore, come già vi dilli, a* 
Calendari accennati di fopra ,*dove li annunzia la feda S. Exup* 
Ep. & Conf. Avvertite però, Sig. Abate, che iliuppofto d’aver 
fervilo detti Calendari al foto Moniflero di S. Croce , è fallìffimo- 
Date ad effi un’occhiata , e vi troverete i Santi particolari àt Ha 
Tofcana , della Romagna , dell’ Umbria , e del Piceno , cioè di 
tutti que’ Luochi, ne’ quali gli A vellartiti avevano Priorati o 
Mona deri . Nè oda il titolo premevo agli dedì Calendari : /*- 
cundum con/uetudinem Monachorum Monajìerj S. Crude Fontis 
Avellana ; poiché lo delfo Monadero dando il nome a tutta la 
Congregazione, come Capo della medefima, ben s’intende che gli 
altri dovevan fecondo quello regolare 1 ’ Uffiziatura . Che per*» 
tanto? L' infallibile confeguenza fi è, che detti Calendari fervi- 
Vano a tutta la Congregazione. Dunque , io ripiglio , i Monaci 
Avellaniti di qualunque Luogo veneravano dopo il 1250 a' 29.^# 
Maggio S. Efuoeranzto Vefcov :, creato dalla Leggenda.; dunque è 
una follia il fupporre due Efuperanzj ; dunque, conchiudo , che 
fìccome ne’ Libri Liturgici Avellaniti de' fecoli precedenti ve- 
defi venerato a’ 29 di Maggio S.Efuperanzio M. , e ne’ Calendar} 
poderiori al 1250 ,pur comuni a tutta la Congregazione , feor 
giamo furrogata nel medefimo giorno la memoria di S. Efupe- 
ranzio Vefcovo , così fi tocca con mano l’ identità di lui col Mar*' 
tire y trasformato in Vefcovo per virtù de$’ impoftura . 


Altra Poscrttta. 

Stava per piegarla lettera , ma condonate Y importunità nel 
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